VITA, MIRACOLI, E 
TRASLAZIONE DI 

S. ANTONINO 
ARCIUESCOUO DI 
FIRENZE... 

Silvano Razzi 



Digitized by Google 



42^ 2 . 44 



VITA, 



MIRACI LI, E 

TRASL. MONE 

DI S. Al )NINO 

ARCIVESCOVO DI 



FlKEH 



Z E 



Scritta dal Padre Abate Don Silvano 
Jta^zi C amaldolefz_j . 

Con Licenzia De Svper.iori, 





IN FIRENZE, 
Appretto Bartolommco Sermarcelli, 
MDLXXXIX, 




s 



A L 

MOLTO NOBILE 

J5 MAGNIFICO 

MESSER BENEDETTO 
CONO!» 

Mio oftèruandiflìmo , 

!tìì> 



§91 




V E fono le cagioni , le quali 
mi muouono , mólto nobile , e 
Magnifico Meffer Benedetto 
mìo 7 a indirizzarti quefia 
m f a piccola fatica . La pri- 
ma, che effndo fiata fatta per 
voi y & a volira infianty>fi- - 
rei torto a voi ,&ame fiejfo , facendo altrimen- 
ti . La feconda , che ninno fapra , ne potrà me* 
gìio di vrì con vere ^ e ( credo io) buone ragioni i/cu 
farm ; >fi ninno fura ( che faranno per auuentura, 
molti ) il quale mi imputi a pre funzione, che io hah 
bla wjfi tnAno , dopo ejfere il medefmo fiato fau, 
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io da tre altri almeno , a fcriuere U vita di quett* 

gloriofo finto . E per aggiugnerci anche la terty, 
l'amicizia, e feruitu , che io hebbi primieramente 
con Monfignor Pietro vofiro fratello nello ftudio 
di Pifa , & *pp re Jf° c °n I honoratipmo padre vo- 
firo . La cut bontà , non punto minore di quella 
di qualunque altro Senatore de" tempi fu oi , e trop 
popiu chiara , che meftier faccia > che io ne ragio- 
ni: e maf imamente j che fe to difcendcf i a qual- 
che particolare ( ejfendo la natura dt contrarli far 
fvno meglio conofcer l'altro) non parrebbe per au- 
ucntura che ciò altro fojfc y chevnofcoprtrepcr 
cotal modo , fe alcuno e , il quale tutto altramente 
bah bia di quello », che egli fece , operato • Di Fi- 
renze il di nono di Giugno. xjSfi • 
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VITA, 

MIRACOLI* E 

TRASLAZIONE 

DI S> ANTONINO 

ARCIVESCOVO DI 
FIRENZE. 

Dell'origine, e parenti di Santo Antonino • 

Capitolo* I. 

NFINO ahoracftato 
hauuto per fermo, non 
folodallVniuerfole (qua 
fipervna certa tradizio- 
ne ) ma anche da alcuni 
di coloro, i quali hanno 
fcritto la vita di ùnto An 
tonino,che egli traefìe l'origine da Sefto , 
villaggio aflai nobile, vicino di Firenze d'in 
torno a cinque miglia, per la via di fopra , 
che va da Fiorenza a Prato . Ma i! tempo # 
che fi dice padre della verità , ha finalmen- 
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f VITA DI 

te {coperto ciò del tutto non cflere altri- 
menti vero , in qtlefto modo * che il molto 
retierendo padre Teologo , Maeftro Tom- 
mafo Buoninfegni dice nella deferiziontf 
della traslazione del Corpo di quefto (auto, 
hauer trouato negli annali del conuento di 
San Domenico di Fiefole(neÌ quale eflb 
frate Antonino , come poco appreflò fi di- 
ra, prefe Phabito ) che nella villa di Pilcind 
alle radici di Monte Morello, dalla parte di 
dietro furono già tre fratelli,Nannozzo,Lo 
renzo, e Cenni de* Porciglioni * e che nel 
diuiderfi fra loro, di la partendo , Nannoz- 
20 andò ad habitare nella villa di Cerchia » 
non molto quindi lontana : Lorenzo a fan 
Salttcftro in Valcini a quinto , del quale è di 
fcefa la famiglia de Frilli , che hoggi in buó 
numero habitano a Sedo 5 E Cenni venne a 
Fiorenza , douePierozzo fuo figliuolo > e 
padre di Ser Niccolò , padre di trat'Anto- 
nino fu fatto Cittadino Fiorentino * E che 
anche è piu,e(ìcndo crcCciuti in reputazio- 
ne, Ser Niccolò fu quattro volte procon* 
folo (grado hoggi fupremo, e di molto ho 
fiore nell'arte de' Giudici, e de Notai) mi 
molto piti in que tempi . Di fér Niccolò 

adunque 
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tdunquchuomo non folo molto iKmato 
nelPartce profefsione Tua, ma anche timo- 
rato di Dio? e di mona Tornala, finalmente 
donna molto temente Dio( onde fi può 
dire, che quefta volta difecndefle per <*Ii ra 
mU'humana probitatc) nacque Antonino 
l'anno di noftra {àlute mille trecento ottan 
tanoue, eflendo fommo Pontefice Vrbano 
nono,& Imperatore devoniani Vinccflao. 
Ma ftando la bifogna cofi,non fono anche 
del tutto vane le ragioni di quelli di Setto , 
poi che fecondo le colè dette , vi fono flati 
tempre , da quel primo detto Lorenzo in 
poi, il quale vi andò ad habitare , e fono an- 
ch'hoggi ( e non in altro luogo che fi fap- 
pia ) di quelli del medefimo (angue, che fu 
eflo Antonino . Del quale tornando all'hi- 
ftoria, diciamo, che(efu,comeè da crede- 
re, che fofle, conforme l'educazione del 
putto alla già detta bontà de' parenti , &al 
genio, & inclinazione di lui , nato ad cflcre 
veramente feruo di Dk>,& vno de'piu chia 
ri lumi della reuerenda da tutte le parti Do 
minicana religione,che marauiglia è, che fi 
vedeflc eziandio nc'primi fuoi anni come 
di qui a poco fi dirà, cofi gra fàggio di quel 
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lo,che egli fu poi nell'età più matura ? Ma 
fe bene, nato che tu quefto figliuolo, gli fu 
al battefirrio pofto nome Antonio , non di- 
meno fu , & è poi Tempre flato chiamato 
Antonino . Non perche egli folle picco- 
lo di perfona.come pare, che infitto a hora 
fi fia credutema per eflere cofi ftato chia- 
mato da fanciullo (come tal volta fi ta) e fe- 
guitatofi poi Tempre, come auuiene de' (o- 
pranomi, e che ciò fia vcro,ncu"aprirfi que 
fto anno dall'llluftritììmo Monfig. Aleflan 
dro Medici , Arciucfcouo di Fiorenza,per 
cagione della traflazione,il depofito , doue 
fu primieramente riporto il corpo di que- 
fto Tanto , lo trouarono fi come eflò Mon- 
fign. lllurtriiTimo mi ha detto , di tanto più 
lunga ftatura,che nó fi pentàua,che la nuo- 
ua calla di bronzo ftata fatta per riporloui , 
non ne fu capace , e bifognò d'altra proue- 
dcre.percioche eflendo tutto il corpo con 
feruatofi intero, e bello in tutte le parti ol- 
tre ogni credere; cofi volicene intero, e di 
ftefo", di nuouo folle riporto . Se adunque 
per eflere in lei nato San Domenico , è det 
ta dal nortro poeta fortunata la Città di Ci 
larogu in Ifpagna,perchenon debbe anche 
& Fio- 
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Fiorenza edere chiamata fortunata , c feli- 
ce, hauendo non folo prodotto al mondo 
Antonino, ma anche hauutolo per Tuo, no 
pur paftore>e padre fpirituale, ma (anto pa 
ftore,e lantiffimo padre (nirituale? e che an 
che è piu,ppfledendo di lui tutto il corpo , 
e reliquie , la doue quelle dì eflo fan Dome 
nico, non in Calaroga III a patria , ma ripo^ 
fano nella Città di Bologna . 

De y coflumi> e diuo%ione delmcdcfimo ncll* 
puerizia-* • Cdp. IL 

Dicono , e le Tue opere fiefle il manife- 
ftano,che di tre gran doni moftrò An 
tonino ne'fuoi primi anni eli ere ftato dota- 
toci grande amore,e diuoiione verfo Dio 
( dietro alla qual virtù vanno tutte l'altre in 
lunga fchiera ) di alto,& eleuato ingegno ; 
e di rara, etenaciflima memoria, le quali 
amendue vltimedoti; quundo infieme fi 
trouano in vn (oggetto riefee quel tale , a 
qualunque delle più nobili arti s'apprenda, 
vn veramente ( per dire hora cofi ) moftro 
di natura. Imperoche felicemente peruie- 
nc a qualunque granì fine fi propone chi 
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{creilo, &ageuolmcnte capifcc , & intende 
c cofe che ode, ò legge; & appreflò in ma- 
niera le conferua ordinatamente nella me- 
moria , che in ogni occafione, e quantun- 
que volta gli viene ad vopo , fé ne può fer- 
uirc. Quanto alla deuozione adunque, ol 
tre a quello fi può credere facefle nella prò 
pria caia di dì,e di notte, e maflìmamente a 

3ucllehore, che i fanciulli bene alleuati, 
iconoincafà le loro diuozioni rafferma- 
no , che Antonino ancora piccolo fanciul- 
letto, haueua in coftumc , nell'andare alla 
(cuoia, ò nel tornarfene a cala (ma molto 
più i giorni delle fefte,che non era vbbliga- 
to alla icuola ) entrartene nell'oratorio di 
Orlan Michele, e quiui dauanti a vn Croci 
fiflò,che ancor vi fi vede , ilare buona pez- 
za, ciafeuna volta ginocchioni, e con tanta 
diuozione, e ipirito , che era da tutti guar- 
dato per marauiglia. Et in fomma i Tuoi tra 
(tulli ; & i Tuoi piaceri , e paflatempi erano 
quando hauea tempo,non qu egioche ede- 
re ibglionoi proprii di quell'età , maire* 
quentare le chiefe,e fare altri corali efèrci- 
ziifpirituali,e chriftiani. Quanto all'inge- 
gno, capacità, e giudizio, dicono coloro i 

quali 
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quali hanno fcritto là vita di quefto fanto > 
e particolarmente quelli* che furono poco 
dopo lui* che aflii prima,chchauefle quat- 
tordici anni,egli intendeua,e (apeua ragio- 
nare (il come quelli,che doUette da fànciul 
lino cominciare a fcartabellare i libri di fuo 
padre; & allegare a Tuo proposto i tefti Ca 
nonici * come quali harebbe fatto vno ben 
eófumato in quella maniera di ftudi. E vera 
mente fi vide in lui efler vero quanto hab- 
bia gran forza > l'eifere grandemente ad al* 
cuna, ò arte, ò feienta > inclinato : fi come 
per contràrio non fi fa mai * ò pochiffimo 
profitto, in alcuna cofa,come fi dice , in vi- 
ta Minerua • Di quanto poi gran memoria 
fofle dotato il fanciulletto Antonino, pero-* 
che alcuna cofa fenc ragionerà nei feguen* 
te capitolo, non fi dirà qui altro,fe non che 
rioche leggeua àpparaua, e conferuaua nel 
la memoria , Contro quello che fi vede co 
munemente, che chi ha grande e pretta in* 
telligenza , non tiene a mente , e per con- 
trario chi dura fatica ad apprendere : rida* 
tiepiufaldamcnte. 
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Dell' 'affezione del me de fimo al/aero ordine di 
San Domenico, & bauere pre/o Chabiio 
di quello. Cap. Ili ♦ 

TRaPaltfe religioni, che fioriuano nel- 
la città di Firenzc,mentre il noftro An 
tonino era ancor fanciulletto, era vna quel 
la di {an Domenico percioche il beato Orio 
uandomenico Fiorentino,profeflò diSanta 
Maria Nouella , huomo di (anta vita , & il 

3uale fu poi Arciuefcouo di Rancia, e Car 
inale,hauendo dato principio alfa riforma 
del fuo ordine in Italia , e perciò comincia- 
to e tatto da'fondamenti il nobile conuen- 
to di fan Domenico di Fiefole , con l'aiuto 
di Bernabà de gli Agli nobile Fiorentino, 
e riformato quelli di Pifa, di Lucca,di Cor- 
tona , e di Fabriano , moki concorreuano 
quafi a fchiera^fpf ezzate le vanità del mon 
do,a vcftirfi l'habito di eflb fan Domenico: 
e marinamente eflendo in que' tempi an- 
che le monadiche religioni aliai relaflate, 
c molto cadute dall'antica oiìcruanza,e pri 
ftino candore . Per quefro adunque Anto 
HÌno,gia inchinato alla religione , trequetv» 

tatù 
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taua aflai le chiefe di cffi Dominicani, fi tra 
uaua volentieri a i loro vffici,5c vdiua le lo- 
ro predicazioni,emaffimamente quelle di 
eflò beato Giouandomenico , il quale più 
volte fi trouò a far cinque prediche il gior 
no . Per tanto eflendo Antonino peruenu 
to aliata di quafi quattordici anni,e già in- 
trodotto aflai nelle lettere latine , e ftudi , 
che fi dicono d'humanità , tutto accefo di 
defiderio di feruire a Dio in elio ordine di 
fan Domenico,nel quale gii pareua,che ve- 
ramente fi caminalle, e quanto allo fpirito, 
e quanto a gli ftudi perla via del Signore in 
quel modo, che a veramente religiofi è ri- 
chicfto , fó n'andò vna mattina al detto San 
Domenico di Fiefole,e quiui con molta hu 
miltà , e riuerenza pregò eflb ira Giouan- 
domenico , che per amor di Dio gli volef» 
fe dare Thabito della religione . 1\fh fé ben 
piacque a quel buon padre la prontezza 
del fanciullo,e gli panie (àputino,è di buo- 
no ingegno, nondimeno parendogli d'al- 
tra par te,che fbfìe di troppo tenera età, è di 
corpo gracile,è ftcnuato,è magruccio,& in 
fbmma non coli atto alle fatiche, & aufteri- 
ti della regolare vita ofleruante , lo confu 

gliò 
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;liò a volere anche afpettare due ò tre anni 
>C tra tanto attendere alli ftudi.E perche nel 
ragionare il lanto padre con il fanciullo , & 
efaininarlo haueua cÓpre(b>che fi dilettaua 
affai nc'ftudi de' tetti Canonici^ parricolar 
mente del Decreto ( volume delle leggi ca- 
noniche coti detto ) gfi dille-, più per man- 
darnelo con qualche fpcranza , che per al* 
tro,che andafle , & imparato che hauefle a 
mente tutto quel libro, ritornacene lo ve 
ftirebbe del fanto iubito incótanéte. Acco- 
miatatoci per tanto il fanciullo dal buon pa 
dre,fi diede con tanto ftudio.lollecitudine, 
è diligenza ad imparare quel libro ( non la- 
nciando perciò le (iie diuozioni, ne gli altri 
fuoi fpirituali efercizii; che in capo all'an- 
no il lapea non meno quali recitare che fa- 
celle 1 Aue Maria , & il Pater noftro , E pa- 
rimente nel medefimo tempo procacciò a 
tutto Tuo potere di afluefarii alle difcipline, 
a'digiuni, & al non mangiar carne , della 
cuale haueua intefoche ne'conuenti d'oC- 
jferuanza non fi mangiaua,fuori che da gl'in 
fermi, e parimente a pere pochiflìmo vino , 
e quello bene inacquato . E breuemente , 
fatte quelle preparazioni tornò da capo al 

beato 
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beato Giandomenico,c gli chiefehauendo 
adempiute le condizioni iinpoftegli^che vo 
lefle attenergli la promefla, il che molto vo 
lentieri gli fu conceduto , e fu ( dicono ) il 
primo,che in quel conuento fbfle veftito > 
a cui delle l'haoito eflb beato Giouando* 
menico . Ma perciochc non era ancora la 
fabrica di quel conuento condotta a termi* 
ne , che vi fi potefie comodamente tenere 
nouiziato ; veftito che hebbe quel padre il 
£mciullo,lo mandò à Cortona, città di To«- 
fcana non lungi al lago Tranfimeno, ad ap- 
parare fotto ladifciplina, èmagiftero di 
tra Lorenzo da Librafotta , huomo di (anta 
vita, e fra beati dell'ordine di firn Domeni* 
co annouerato,le cirimonie, e coftumi del* 
la religione. Nel qual luogo dimorando 
frate Antonino, fece grandulimo profitto 
nella vita fpiritualc , dando tuttauia mag- 
gior faggio di quella pcrtezioncalla guale, 
e nell'ofieruanza della vita, c nc'facri midii, 
iu lvn di che l'altro fi andaua auuicinado. 
aflato ranno,fecondo,che fi coftuma,fecc 
profefilone nel detto cóuento di Cortona , 
ma fotto nome di quello di Ficlblc, doue fi 
era veftito , c vi diinorò infino a che indi « 

non 
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non molto, quafi del tutto fornito quella 
di Fie(ble,vi tornò co molto fuo piacere, e 
vi habitò molti anni . Nel quale tutto fpa* 
2Ìo,con quanta diligenza fi stbrzafle di ren- 
dere a D 1 o i tatti voti , è quello tutto che 
promeflb {biennemente gli hauca,cioc vbi 
ciienza>caftità,pouertà,con l'altre cofe, che 
quefte accompagnàdo, non fi può dire age 
uoìmente,ne a baftanza giammai. Ma (opra 
tutto , come quegli , che iapeua niuna cola 
cflere più pcrnicioia alle religioie perfone , 
chel'oziofità, fempre, òlcggcua , ò oraua, 
ò fcriueua , ò in fomiglumte cofe fi eferci- 
taua, Dormiua pochiiììmo,è nel mangiare 
era parcilfimo : e cofi la notte come il gior 
no erade primi a ire in coro,è degl'vltimi 4 
partirfi. Ne battendogli eflbrfi priuo di v{àr 
panni lini alle carni, fecondo le {ante confti 
tuzioni del fuo ordine , portaua quafi fem- 
pre in fu le nude carni il cilicio . In conuer 
(andò con gli altri , come che poco fi dilet^ 
tafle della conueifazione , e folle poco ve- 
duto fuori della cella , e del coro , & alcuna 
volta tutto Colo per Torto , vfeito che fu di 
fottola difciplina de Maeftri, era la ftefli* 
fnodeftia,pacienza, benignità , e manfuetu* 

dine, 
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dine, intanto , che a migliori piaceuano in- 
finitamente i fuoi modi , & a tutti era carif- 
fimo. E fi come tutte quefte, & altre forni-* 
gitanti cofe operaua , cofi anche , per dolce 
modo a tempo,e luogo, con buona occafio 
ne a i fuoi eguali, e nó meno che con l'efem 
pio della vita,con auuertimcnti e parole in- 
fegnaua , 

Degradi, e dignità che hebbe Sant'Antonino nel 
la fitA religione. Cap. II II . 

HAuendo adunque i padri,cheaHhora 
i reggeuano lordine > coiiofciuto per 
Urtila pruoua la bont addottrina , e pruden- 
za in tutti eril affari di fiate Autonino, e che 
era degno di eflére in qual fi voleffe gran 
fitto adoperato, non permifero, che più 
auanti,cofi ardente e chiaro lume fieli e na- 
Icofo : anzi gli diedero in ilpazio di più an- 
ni il gouerno (ì\n dopo l altroj di molti de 
principali conuenti,chc haueflero in Italia, 
a Fiefole, in Fiorenza,a Cortona , a Siena, a 
Gaeta, a Napoli,& a Roma. Ne quali tutti 
fi portò di manieratile hauendolo i mede- 
fimi padri conofeiuto più che alcun alti m 
di que tempi zelante deU'honorc di 1 )io , t 

B del- 
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dell'ordine Tuo ; è che niun defidcrio haue- 
uà maggiore , che della falute dell'anime a fe 
commefie,il che,e il proprio,e principale vf 
ciò di ciafchun prelato , che habbia gouer- 
no, lo elcflcro finalmente Vicario generale 
della congregazione di Tofcana,è di Napo- 
li, acciò che fi come fèce,molti conuenti ri- 
formarle, eriducefle all'antica ofleruanza 
regolare . La qual cofa quanto fia difficile , 
cioè ritornare huomini già a flu età t ti nella 
larga via, che mena alla perdizione, nella via 
di Dio, dichiara il medefimo , come quelli, 
che 1q (ape* per proua , in più luoghi delle 
fu e opere t Ma ciò non fii a lui molto diffi- 
cile, pereiochenon come i fàrifei,diceua, e 
non fcceua , ma aqzi tutto , che infegnaua , 
e dicea douerfi forcper \m'oncia(dirò cofi) 
operaua egli vna li bora, e dauataggio. Si co 
me tanno almeno in parte tutti coloro, che 
accettano cotali vffici, non per prQprio co- 
modo, ò de fuoi più cari » ma per amore, & 
honore di Dio, e (alute dell'anime^ che fia 
vero, che operafle in eftremq quello, che in 
fegnaua, e defideraua in parte negli altri,da 
quefto fi vede,come tutti affermano, che in 
efercitando i detti vftìci,& anche quello dei 

Vie**» 
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Vicariato, molto più fàticofb , andaua fem- 
pre a piedi, e quando per infermità , ò altro 
non ppteua fi fp^uiua dVn\Afmello,ma poi 
fic gl'vltimi ajini^pme fi dirà,efl"endo Arci 
pelcouo,e v?pchio di vn Muletto. Si aflen- 
ne tempre dal mangiar carne, eccetto in al- 
pune graue infermità . Portò, come fi è di 
fòpra accennato, molto terppo il cilicio , & 
alcuna Tolta ancora vna cintura di ferro in 
fu 1? cjrni - Doririiua fbpra vn faccone di 
paglia,& aflài volte ancora fppra la nuda ter 
ra i e fopra tauole . E non ballandogli con 
guefte agrezze , macerare il fuo corpo,per 
fteflò alfai debole , fpefìè volte con funi 
inforte fi difciplinaua. Ogni giorno,fe gran 
fatte? non era, q ftefle fermo , ò fbfle in viag 
gio c$lebraua,£c apprellb le più volte vdiua 
yn altra mefla. Amaua di maniera l'humil- 
tà,& difpregio di fe medefimo, che eziadio 
quando era Priore , e Vicario Generale al- 
cuna volta lauaua le ftouiglie, fpazzaua; 
alcuna parte del conuento , e veggendo il 
t>ifògno, feruiua a' famigliari di cala . 
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De gli ftndii di frate Autonino. Cap. V. 

ANcorche fìat' Antonino folle quafi 
lem pie occupato in alcuna delle già 
dette vbidicnzc 5 nel molto orare, cheface- 
ua dì, e notte, oltre ali hore Canoniche , & 
vftìci fecondo il Tuo ordine ; nel predicare , 
& vdir confciìioni, nel dire , & vdir Mette , 
nelle tanche corporali , che di (opra lì fono 
dette , & anche folle anzi che nò cagione- 
uole,e fpetlo aggrauato da febbri,& altre in 
difpofizioni/perlo più cagionate dalle con 
tinue fatiche d animo, edicorpo,e dalle 
molte attinenze ; nulla dimeno,iempre che 
n'haueua punto di tempo,ò tolto al fbnno, 
ó in altro modo , quali rubato , leggeua , ò 
fcriueiKi. B ciò non folo taceua quando in 
alcun c hiucnto dimoraua, ma anche quan- 
do era Vicino Generale , & andaua vilitan- 
do 1 comienci . Concio folle che Tempre 
portaua (Leo ( oltre che ne conuenti, e Mo 
nafteru bene ordiniti non ne mancano ) 
fuoiltbrr, e da laniere: e quando non gli 
n era da i negozii, & occupazioni altro con 
ceduto , quello della notte , che toglieua al 

■ ) npofo, 
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ripófo^e dormire, non gli mancaua . E cofi 
continuò di tare infino all'eUremo della vi- 
ta,& oltre che e gran làfcio quello, che del- 
l'opere , e componimenti Tuoi belliffimi , & 
vtiliffimi fi vede,de'quali fi ragionerà a fuo 
luogo, e da credere , che molto più follerò 
i ferirti, che egli douette abruciare (fi come 
auuiene , che molte cole ; poi che fono , ò 
princi piate, ò amezzate,e tal volta finite, no 
tacciono ) che quelle le quali fi veggiono. 
percioche fra tante occupazioni 5 e maiu- 
mamentc dicendo egli nel principio della 
fua fomma,di non hauere attefo daeioui- 
netto , le non alla grammatica , & alquanto 
alla loica, pare quali imponìbile ; che (apef- 
fe, e fcriueflb tante , e fi fatte opere , che vi- 
ueranno a pari del mondo, non mancano di 
quelli, che hanno per coftan te (come an- 
che li dice dell'Angelico dottor fan Tom- 
malo) che (àuto Antonino più apparafle 
orando,che ftudiando . Conciofia , che da 
che cominciò a elfere ne'gouerni adopera- 
to , non iitette quali mai fenza alcuna vbi- 
dienza d'importanza , in feruigio della fua 
religione : oltre a quello fi e detto delle prc 
dicazioni, confeinoni, e non voler mai, che 

u i alano. 
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alcuno, per qiiànto potcua, fi partine da lui 
fconfolato. Dicono ancora , che egli quaft 
non meno ftudiauà con il penfiero, e medi- 
tazione ( coinè li legge efl'eré ftatò ancori 
fatto da altri fanti huomihi ) quando era in 
viaggio , ò a piedi , ò foprà il fuo afinello,ò 
muletto, che quando era tutto folo nella 1 
fua cella, percioche hauérido fempre il cùo 
re a Dio , e per là menté l'opere , che haue^ 
ua fra mano in feruigiò di quello, e del prof 
funo,ftaua fempre intorno a ciò con la meri 
te occupato : e poi la notte quando altri ri- 
pofaua, quello che haueuà pènfafO fcriùc- 
Uà * E di vero non e meno lo ftùdid che fi 
fa, e da'religiofi,e da gli altri, e maffimameri 
te dà colorb.che fcriùono, in qualunque al 
tro luogo i che quello fi fa nella camera del 
lo ftudio,foprà gli altrui libri . Anzi a qiie* 
fti tali aiiUiene , quando fanno da douerd il 
medefimO -, che a giouani innamorati , che 
douunquè varino,* Come fi dice,- portan nel 
cuore filìb lo frràlàA qtlefto adunque con- 
tinuo audio del noftro pàdré Antonino ag 
giunta , ariii pòfta riel primo luogo la gra- 
zia del Signòré , che era con eflo lui , non e 
marauielia, che egli fra tante altre* fatiche , 
° feri- 
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fcriueflé tanti volumi , e coli dottamente . 



E' alekm miracoli fiati fatti dal beato Antoni»» 
auantichefujfc Ardue/cono Cap. VI. 

t" T Ora prima che veniamo ad altro , non 
Il douerrà eflcr &non bene, che raccon 
tiamo alcuni miracoli ftati tatti dà Dio , per 
mezzo del fuO ferUo Antonino in teftimo- 
nio della Tua iàntità^rima che fofl'c ArciUe 
feouo i TornandofeneadunquC Viìi Volta 
da Fiorenza a Fiesole * doue dimoraua , per 
la via della à porta fan Gallo , trouò in fu la 
riiia di Mugnone vna poUera giouane con- 
tadinaja quale dirottamente piangerti } per 
hauere <Ti come da lei fteflà intèfe^ l'otto in 
molti pezzi vn fuó catino , deiìtrO aì quale 
quiui portati Tuoi pannicelli à iauare , e du- 
bitaua di non eflere dalla madre {gridata fie 
ramente, e ferie battuta, perche iherefeen- 
dogli di ciò ( come al padre fan Benedetto 
della fuà nutrice, per lo rotto capiftino ) do 
po hauere cercato di confolàrla con amo- 
reuoli parole, vedendola mezza difperata,c 
dilpofta a liort volere tornaré à cafa fenza il 
catino, preli i pezzi di qtiegti , e medigli in- 

B 4 Tic me 
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fiemcgliele diede (aldo, & intero > coitìc pri 
ma, dicendole, che con elio Tene tornafle a 
cala. Il che ella fece lenza indugio molto 
ben volentieri • 

Non molto dopo , habitando egli in San 
Marco di Firenze , vn Tuo amico , c diuoto 
della nobile famiglia da Filicaia , andatolo a 
trouare al contienigli fi gittò a' piedi coh 
tante lagrime, e fmgulti , che appena potea 
feiogliere la lingua a efprimere la cagione: 
di coli gran piamo. Pur finalmente , racco- 
mandandofi con tutto l'affetto, difl"e,che gli 
era morto vn figliuolo . La qual cola vdita, 
che hebbe il buon frate, forte increfeendo- 
gli dell'amico, fiato alquanto in oi\r/ione,va 
f gli dille ; non dubitare , il tuo figliuolo vi- 
lle . E cofi fu vero , percioche torna tofi il 
gentirhuomoacala , tutto pieno di fede 
clie cofi douefle elìerccome gli haueuadet 
to il buon padre , il detto figliuolo i che ha- 
ueua lafciato morto , gli fi tfccé incontro vi- 
no, e fano . Di che oda pensare quante gra 
■zie rondelle a Dio.del riceuuto dóno j per i 
meriti, & interceftione del (anto padre . 

Flfendo priore il beato Antonino di fan 
Pien o martire in Napoli , moltiplicò di ma 

«iera 
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rtiera fa guilà d'vn altro Eliaja due fuore del 
terzo halMto ( come dicono ) di (an Dome- 
nico alquanto d'olio,e di mele che haueua 
no,che per fett'anni cótinui lene feruirono 
ne 5 loro bifogni,séza che mai veniflemeno; 

Nell'orto Umilmente delle ftefl'e fuore, 
per vn gradiflimo freddo, che fu quell'ano, 
fi feccarono tutti gli Aranci, e Limoni, infi- 
no alle barbe eccetto, che vn iolo Limone, 
il quale il feruo di D i o Antonino haueua 
con le fua mani piantato • 

Della dettone delpadre frAt 9 Antonino in 
Arciucfcouo di Fiorenza-*. Cdp. VII. 

M Entre quefto buon padre incofilo- 
deuole vita a honore di Dio , e della 
fua religione , e giouamento di tutti fi anda 
ua , lenza mai polare esercitando : e portali 
do con pdeienza, non folo le continue fati- 
che dell'animo, e del corpo,ma anche le già 
dette fue infermità, che quafi fempre, ò po 
co, ò aliai il trauagliauano , auuenne,chc 
Monfignor Bartolomeo Zabarella Cardia 
naie, & Arciuefcouo di Fiorenza , palsò d. 
quefta all'altra vita • La quale nuoua non ' 

tofto 
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tofto fu (apura in corte , che molti furortd 
propofti a Papa Eugenio quarto aciouere 
eflere in luogo di elio Monfignor Zabarel 
la eletti ArciUelcoUi . Ma percioche d'al- 
tra parte la Signoria di Fiorenza,pèr hiezzo 
del loro Ambafciadore faceuano inftanza * 
iionfoloche fofle eletto vrtó, il quale per 
dottrina , t bontà ne fa fi e degno & atto a 
cofi grauè pefo , ma anche che folle per 
ogni modo della loro città & anche il Papa 
andaUa in foitiiglianti azziohi molto confi- 
derai, come quegli che bé lapeUà hauere à 
dar cóto dell'anime alla fua paftóral cura da 
dìo cómefl'e; ne haUere altro miglior modo 
da potere ciò tare,che Con raccoinàridàrle > 
c darne cura a buoni paftori i tìótì ti fapeua 
rifoluere . Pur fiiialménte,Cóitie Volle Dio, 
cflendo già fiata vacante la Fiorentina chi è 
ù noUc medi àuuenne,che attdado vn gior 
no Sua Santità, fi come alcuna fiata era vfa* 
ta di tare , quafi a diporto i doUc in vnà Cap 
pella del palazzo di Vaticano fateUa àlcunc 

{>itture fra Giouani Angelico da f ie{ble del 
'ordine di fan Domenico , non folo pitto- 
re eccellentiflimo , fi come fanno fede l'o- 
pere fu e, delle quali ancora aliai fi veggio- 

no 
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tìò , e particolarmente nella chiefa di San 
Domenico di Fiefole , ma ancora huomo. 
di (anta vita ; fi mòftrò il Pipa, ragionando 
tùli qUel biiorì padré * fi come era (olirò 
rrtol.to familiarmente in gran penderò , per 
ho fàperé,cotiié diceua rifoludrfi ih cui do- 
tiefle/ra tantoché ^lici^attò propòfti, é rac- 
torrtariditi dà Cardinali , é dà hioìti princi- 
pi, dà i Fiorettimi , e dà altri , che folle bea 
collosità ; far cadére .l'elezione dell'Arci- 
uefcoud di Fiorenza fua patria, Là qtiàl co 
(afenterìdòfrà Giouanni, fi come quelli 4 
the a ciò haiieuapiu volte peniate* j prcfa 
occafiorid di dir Taniniò , dille al Papa , ché 
volendo per (carico della fua cofcierizà da- 
re allà chiela Fiorehtiria Vn pàftore- e per 
dottrina, é pér efertipio , è (antità di vita 
ràeginrdeuole : & in vri medefimo tempo 
ladistare a Fiorentini t a quali moftraùà lia- 
Uer defiderio di fare 1 in ciò cola grata ì riori 
poteua, ne doileiia 1 elcgger'altro , che frate 
Antonino Fiorentino dell'ordine Tuo di S. 
Domenico, il quale come Vicario all'hora 
della prouincia , fi trouaua in vifita nel re- 
gno di Napoli . E b'riéuemente (enza in al- 
cuna colà partirli dal Vero,dill'e, & adoperò 

di 
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| di manieratile il Papa conobbe il configlio 
| di fra Giouanni eflcre ottimo, e le parole da 
I ' lui dettegli, ella gli Hate dettate dallo Spiri- 
to Santo'. E perciò etVcre i ifòluto, poi che 
ciò no gli era prima caduto nell'animo che 
pur n haueua alcuna cognizione ne da altri 
gli era ftato ricordato , a cofi fare per ogni 
| modo . E bufi la (cruente mattina , raguna- 

I to il conciftoro , fuori dell'efpettazione di 

I tutti , ppon lincio, ai legando le ragioni, che 

àciò fare il moiKuano,ArciuefcouodiFio 
ren/.a frat' Antonino i loir.ntino dell'ordì 
ne de predicato! i . la cariai cofa piacque 
f* molto ad alcuni i che conotceuano quefto 

I buon padre (, come che di lui non folle fla- 

to prima ragiona toj e con Sua Santità fé ne 
rallegrarono • Ne palso molto , che anche 
queuche noi conofceuano più , che tanto , 
leppero anch'elfi \ che il Papa balletta fatta 
vm tanta , e buona elezione . Jvi: elianto 
a» quello tacco tuttoché l'vdirono, iiebbo- 
no contente/za, è piacere , e maiinnamen- 
te la citta di Fiorenza , che ben iapeua chi 
egli era> tanto n'hebbe, come quegli,che di 
(e troppo fentiua humilmente, difpiacere* 
e trauaglio elio buon padre . In tanto, che 

haueua 
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haucua penfato , dopo , che hauefle dato 
alcun buon'ordine alle cole della lu a reli- 
gione , per rvfticio,che teneua , volerfi per 
ogni modo chetamente fuggire nell liola 
di Sardigna , e la , doue lapeua non douer 
potere eftcrd da niun conofciuto , tanto 
ftarfi nafcoio , che in luogo fuo il Papa ta- 
ccile altra prouifione. Ma ecco mentre 
egli a ciò hre fi apparecchia , che è (opra- 
giunto dal figliuolo d'vna fua lorella chia- 
mato Pietro, Il quale imaginandotì quel- 
lo, che era veramente , cioè, chehauetìe 
a tare il Zio tutto, che potelfe per fottrarfi 
a coni pdo,fiera partito di Firenze, per 
configlio anche di molti , amatori dei pu- 
blrco bene; per andare a opporli a confi- 
gli del Zio , doueandalie penlando di non 
accettare . Veggendo per tanto il buon 
padre quel fuo pehfiero non gli potere 
più altramente nulcire : deliberò non più 
friggendo i e con arte , ma alla (coperta vo- 
lerli di quel pefo, che alle fue forze (ma 
di troppo la fua humilu l'mgannaua) p& 
reua graue oltre modo , liberare . Prefa 
adunque, vinto da'prieghi del nipote , e de 
iuoi padri , la via di Toleaiw, con penfiero 
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di hauerfi a potere qqiui lcruire del ratiorfl 
de gli amici per recare ad effetto il fuo defu 
derio ; giunto che egli fu a Siena col fuo ni* 
potè, è con vn folo conuerfo 5 gli tu preferì 
fato vn brieue di Sua Santità, per lo quale 
gli comandaua efprefi'amcnte in virtù di 
Janta vbidienza, che fi trasrerùTe a San Do- 
menico di Fiefole per far auelloa che fi 
{Irebbe efl'ere conligliato da tutti i Tuoi cit^ 
tacimi i Al qual precetto per vbbidire,fe 0 
dò con i detti fuoi compagni fen^a paflare 
altrimenti per Firenze , al detto fan Dome^ 
nico . Poue efl'endo da tutta la nobiltà , & 
{la altri infiniti con molta riuerenza vifita^ 
,to : e tutti veggendolo (per cofi dir? ) trop 
pò oftinato in non voler per niun modo co 
fai dignità accettare : è tanto più Tempre ac 
pendendoli gli animi di tutti, in non volere 
per loro Arciuefcouo altroché luirfu forza- 
ta la Signoria fcriuere a Paolo di Zanobi da 
Diacceto fuo Ambafciadore a Roma, , che 
no mancafle adoperare col Papa, che il fra- 
te folle forzato accettare . Alla qual lettera, 
fquantoa quefto particolare appartiene^ 
rifpofeil detto Ambafciadore ( come fi ve- 
4e in vn fuo regiuro, hoggi appreflo il mo| 
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tolHuftre, e Reuerendiflimo Monfignor 
Francefco Diacceti Vefcouo di Fieiole) 
quefte precife parole. Circa la parte del* 
rArciuefcouo mi dice ( cioè il Papa ) hauer 
fatto ogni pruoua e per lettere, e per certi , 
ha mandati . conforta la S. V. a fargli 
parlare , e perfuaderlo all'accettare ♦ E che 
fé pur diniega,ehe le S.V. voglino intende-» 
re, perche, e ftrignerlo , e pregarlo . Ma fi- 
nalmente hauendo intefo il Papa, che il 
buon padre non per altro ricufaua di accet 
tare, che per eflere veramente humile, e ri- 
putarti in habile indegno di fi fatto carico > 
e dignità , gli fece intendere per via del Car 
dinaie di Fermo , che voleua accettafle per 
ogni modo, e che perciò fenza pili altro 
replicare , entrafle à lavorare nella vigna 
del Signore , Il che accioche hauefle a far 
fenza indugio 5 gli mandò le bolle fpedite f 
fenza volere che ne fentifle alcuna Ipela . 
Veduta adunque il padre X vi rima volontà 
del pontefice , per òpere anche appreflb 
quale tbfle quella di coloro, che gli haueua 
no a eflere uiddiri , tatti il primo di di Mar- 
zo a fe chiamare tutti i Prelati , & Abati del 
la citta, eragunatigli nel capitolo de* frati 

in 
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in San Domenico; dopo hauer loro detto 
con molta grauità , e modeftia l'animo iuo> 
^particolarmente , che fi icntma in hahile 
atantopefore però fi contcntaitino, che 
torte dato a vn altro,che più ne torte degno 
di lui : hcbhe da tutti a vna voccche niuna 
cóla maggiormente difidcrauano , che ha- 
uerelui perpaftorefi come anche taceua 
l'vniuerfale di tutta la citta . E che pero, ve 
duta la volontà del Papa, de 'Cardinali ; e di 
tutta la fua città, non tàcelie hoggi mai più 
renitenza allo Spirito Santo, peroche (fi 
come egli ottimamente fapeua) a chi era 
cofi chiamato,^ a chi confida non in fe ftef 
fo,ma in Dio, nó manca egli delibo diuino 
aiuto giamaijna li bene a 1 fuperbi,& ambi- 
zioni che troppo di fé ftertì ? e temerariamen 
te prefumono.Dopo i quali xagionamentù 
eflere ftati alquanto tutti vnanimementein 
oraziont\& alrArciuefcouo hauer tatta hu 
milmente riuerenza, tutti lieti da lui s'acco- 
miatarono . Eilcndo poi ftato deliberato 
dalla Città , e dal Clero, che TArciuefcouo 
douefle tare la fua prima entrata nella città 
la feconda Domenica di Quarefima , che 
quell'anno fu «dli tredici del detto mefe di 

Marzo ; 
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Marzo \ è perciò fatti tutti i preparamenti , 
che fi coftumano , fé ne venne egli la detta 
Domenica mattina per tempo, accompa- 
gnato da fuoi padri , dal Tuo già detto con- 
uento di Fiefole , a San Gallo,chiefa, e con* 
uento de gli Eremitani di Santo Agoftinq 
ofleruanti, il quale era vicino alla porta,chc 
ancor fi chiama dal nome diquelfànto. 
Doue hauendo detta la Mcfla , fu da tutto 
il Clero , è Magiftrati riceuuto è proceflìo- 
nalmente introdotto nella città con mam- 
uigliofa , anzi incredibile letizia di tutto il 
popolo . Del quale , mentre egli tutto hu- 
mile , è quafi piagnendo paflaua , erano in 
guifa piene le piazze , le cafe , e le vie , che 
a fatica vi haueuano luogo da potere palla- 
re le procefiìoni . Ma quello , che appor- 
tali? a tutti non piccola marauiglia , è diuo- 
zione, con tenerezza di lachrime,fmoxhe 
doue per lo più fogliono gli altri Arciue- 
fcoui nelle limili prime loro entrate nella 
città , cflere a cauallc in mezzo a gli amici , 
è parenti, e perciò ragguardeuoh molto } 
egli a piedi , e folo humiliilìmo fi vedeua. 
Peruenuto adunque dopo elìcre pafìato 
dal palagio de'Signori , e (iato da loro con 

C molta 
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molta riceuuto,& inchinato , alla chicfa di 
San Piero > fatte che hebbe fecondo vn'an- 
tichiffimo coftumc alcune cirimonie , fe- 
guitando la proceffione^inuiò verfb la Ca 
thedrale per lo borgo de gli Albizi . E per- 
uenuto per quiui fare orazione al luogo , 
doueSanZanobi Vefcouo di Fiorenza ri- 
fufeitò vn fanciullo , e io rendè alla madre , 
(calzatofi per riuerenza, fece a piedi ignudi 
il rimanente di quella ftrada innno al Duo- 
mo . Doue, fatte le folite cerimonie, è poi 
condotto da i cuftodi , ò vero protettori 
de TArciuefcouado , fecondo l'antica vfon- 
za, alla fua refidenza, infieme con effi,e con 
i Canonici, & altroché l'haueuano accom- 
pagnato , definò : e poco appreflb,iicenzia- 
ti tutti , s'andò a ripofare , 

Della famiglia , e religiofo modo di vivere del- 
F Arciuefcouo Antonino • Cap. VI IL 

NO N fi peruiene ai colmo della chri- 
ftiana perfezzione per la via ordinaria 
de precetti folamcnte(la quale nondimeno 
conduce alla vita ) ma fi bene con i configli 
dati da Giefu Chrifto a coloro^ quali ama- 
no di efler perfetti,è feguitar lui, tutti (pie- 
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cati con 1 affetto, e con l'effetto dalle cote 
del mondo > e quafi viuendo in terra vita 
celeftiale. Haurebbe adunque potuto, fi 
come egli ottimamente fàpeua, il beato An 
tonino , perla via ordinaria,e fecondo la di 
fpofizione de {acri canoni , feruirfi fenz* 
peccato di quella parte delle reditédel Tuo 
Vefcouado , che è loro concedutagli tene- 
re honefta famiglia, caualcaturc , & hauere 
arnefi , & altre cofe conuenienti ai grado : 
& in fomma viuere, come il. più tenne? i 
fuoi pari . Ma volendo egli , f: come haue«r L 
ua fatto infino all'hora , caulinare per la via 
della perfezzione , e della pouertà, confor- 
me alla fua profeffione , e voto > dare tutto 
ilfuo in quei modo , che gli era lecito per 
Dio , è feguitar Chrifto : non volle , che al- 
trimenti gli baftafle Pofferuanza de'precet- 
ti , ma pallàre più oltre , E per qiiefto, do*- 
po hauere prefo il pofleflb del luo Vefco- 
uado : come fi e detto fi difpofe , quanto al 
fuo particolare , non volere, che altramen* 
te fofle il fuo veftire, mangiare, bere, e dor- 
mire , & eilere feruito , che fofie flato infi- 
no airhora : vdire, e dir Mefìi ogni giorno 
i fette (almi : & altre orazioni: ogni lettimi! 

C 2 na 
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na almeno due volte Pvflìcio dc'morti ; nel 
le lolennità tutto il falterore dauata^gio an 

or) 

care ogni notte in Duomo a matutino,e pa 
rimentc a tutte l'hore del giorno . Le quali 
tutte cofe ofleruò fempre a tutto Tuo pote- 
re inuiolabilmente . Quanto al gouerno 
della cala , non volle , e non hebbe mai più 
che fei familiari $ e quegli timorati di Dio ; 
non tenne altra caualcatura , che vn mulet- 
to , il quale gli fu donato , e non volle alcu- 
na, ne maflerizia, ne altra cofa, la quale 
non gli folle più che neceflaria . In tanto , 
che non haueuafra tutte le fue più care co- 
fe altro d'argento, che vn femplicc cuc- 
chiaiuccio . E non che hauetle Arazzi, Ta- 
pezzerie, ò cofefimili, haueua (fia detto 
per efempio ) vna fi fatta coperta in fui Iet- 
tò, che vn giorno vcggendola vn genti- 
l'huomo , e marauigliandoft , che ella folle 
cofi pouera , e quafi non altrimenti , che 
Phauerebbe hauuta vn ordinario pouero 
fraticello $ gliene mandò a donare vna di 
rafo imbottita . La quale accettò l'Ardue- 
icouo ben volentieri , e gliene mandò ren- 
dendo grazie , ma ella gli alloggiò poco in 
cala, percioche il buon padre la mandò fu- 
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hito a vedere per darne il prezzo a' poueri , 
11 che hauendo il gentii'huomo riiaputo, c 
penfando , che haueflc ciò fatto per bifo- 
gno ( fappiendo che egli daua tanto per, 
DiOj che fpeflb fi trouaiia in neceffità) la 
ricomperò * e di nuouo gliela mandò a do-, 
tare . E cofi fecè irtfino alla ter/a volta ; c 
TArciuefcouo ne fece (empre il medefimo # 
Ma tornando dopo quefta quafi digrefiìo- 
ne, al noftro propofito,non è da tacere,che 
fé bene non era punto follecito l'Ardue- 
feouo di filo mangiare, faceua quafi la ftefla 
vita, che quando era (emplicc frate : e fi la- 
feiaua gouernare da vn prete Marco che ha 
ueuacura della fua cafa,edel temporale, 
del quale egli non fi volle mai impacciare , 
fe non in feruigio de' poueri : voleua non* 
dimeno , che gli altri di cafa , fe bene man- 
giaua egli la mattina poco,& il più delle voi 
te la fera quafi non punto: che gliialtridi 
Cafa follerò ben trattati > & anzi hauefiero 
da vantaggio , che meno . Eccetto, che*} 
venerdi voleua che da tutti fi digiunale* e 
mangiafle cibi quadragefimali: e parimente 
fi tacertela Quarefima,erAuuento. Ne* 
quali due tempi vsò egli nel! Vltima fuavec 

C j chi «sa 
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chiezza, fé ben digiunaua ( già confuma- 
to da gli anni,dall'intermità,e dalle fatiche) 
mangiar dell'vuoua. Alla Tua men(à,non di 
co vn poco da principio per cerimonia, ma 
voleua,che continuamente,eziandio quan- 
do fi trouaua in vifita , ò in altro viaggio , fi 
leggefle alcuna cola della (aera fcrittura. E 
che è più ftauacon tanta attenzione a vài- 
re, che haurefti detto , lui non efler quiui , 
per pigliare il cibo, ma per vdire , non altri- 
menti quella lezione, che bedano i più ftu- 
diofi fcolari le loro nelle fcuole . 

E percioche fi è detto,che vsò Tempre an 
dare la notte al matu tino i Santa Maria del 
Fiore , fe bene è alquanto lontana dall'Ar- 
ciuefeouado non è da tacere , per non ha- 
uere a tornare più a quella mcdefima narra 
zione , che andandoui vna notte di verno , 
mentre pioueua tbrte,e feguitandolo i Tuoi 
fenza hatiere alcuno di loro ardire di dirgli 
alcuna cola,giunti che furono in chic(à,nel 
volergli vno de' ieruidori lcuotere i panni 
daU'acqua,glitrouò,doue quelli di tutti gli 
altri erano bagnati bene, cofi afeiutti, come 
fe addoflò a lui non folle piouuto. Leggeiì 
anche nella fua vita , fiata da fra Vincenza; 

Mainardi 
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Mainardi mandata a Papa Clemente, che 
egli ftaua gran parte della notte dauanti a 
vn crocififlo : e che da vn feruitore,il quale 
dormi ua in vna cameretta , vicina a quella 
dell' Arci u eleo uo, fu veduto ( nell'entrare a 
lui vna volta parendogli eflere ftato chiama 
to ) eleuato da terra miracololamente in 
aria, e la camera tutta illuftrata di celefte 
folendore. Mahauendo il (anto Ardue- 
feouo detto a quel (eruitore, che mai più 
non ardifle entrargli a quell'hora in came- 
ra, fe non fentendofi chiamare efpreflamen 
te : & impoftogli filenzio dintorno a quan- 
to haueua veduto ; non tu ciò mai da detto 
famigliare manifeftato , fe non dopo la mor 
te del fan to « Vnaltra volta ancora fu dallo 
fteflb, oda vn altro veduto eleuato in alto 
da terra, & ad vn crocili flò,che gli parlaua, 
dolcemente ftrignere , e baciare il coftato . 

Della vigilanza delB. Antonino Jopra coloro, che 
in fua vece amminittranano lagiuftiT^a : & 
ingenerale /òpra tutto il /ito gregge. 
Capitolo. Villi* 

SApeua quefto beato, che fecondo TApa 
ftolo il principale vflicio de' Vefcoui fi e* 

C 4 a forni- 
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alomiglianza de gli Apoftoli , predicare , ò 
per fé ltcm\ò per altri la parola di D i o . E 
perciò affine di poter meglio etercitare co- 
tale vtììcio per fé medefimo , e meno enere 
da gli altri negozii impedito? da principio 
ele'flc.non vn foló.come fi iuole,ma due Vi- 
carii (c maflìmamente che eiìendo fiata va- 
cante la fuafedia noue mefi, pédeuano mol 
te caule , e ciuili, e criminali ; e lì diede a vi- 
etare al meno le Domeniche , hora vna , e 
quando altra delle Tue Chieie parrochiali 
della città,e predicare al popolo. Ma final- 
mente tacendogli l'elperienza conoicere, 
che per molte cagioni era meglio tenere vn 
folo Vicario : e che parimente non era po£ 
fibile, che egli attendetl'e alle predicazioni , 
& infieme frequentane il coro della Tua 
chiefa 5 delie lenza quali mai i ettare vdien- 
za , e tàcefl'e altri molti fi tatti vitìcii , e fpe- 
dizioni ; fi rifoluette a non predicare per fé 
fleflò, ma fi bene a procurare,che nelle chie 
fc principali della città a debiti tempùe da- 
uantaggio fi haueflìno predicatori del ver- 
bo di Dio ,' per dottrina , e bontà degni & 
atti a tanto vltìcio . Et appreflò , temen- 
doli d'vn foto Vicario , a volere eflere con- 
: i. tinua- 
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tinuamente ragguagliato delle caufe,che 
dauantia lui e nel tuo foro fi trattauano 5 
dare vdienzaa tutti , & à volere in fom- 
ma,per quanto egli potefie , che a tutti, 
fenza hauere rifpettoa niuna cofa , fofle 
inu viabilmente amminiftrataduftizia. E 
percioche,oltre all'edere con elio lui la gra- 
zia di D 1 o, & hauere egli gran giudicio 
in tutti gl'affari; Sapeua come fi è detto di 
fopra de* facri Canoni , quanto niuno altro 
fàpefle già mai, non poteua nelle fenten- 
ze,chedalfuo Vicario fi dauano efler in- 
gannato . Ne oltre ciò mancaua chi de'Pro 
curatori , e Notai della Tua corte > i quali 
voleua , che tutti fodero buoni , tementi 
D i o , c di buona fama , chi lo tenefle in- 
formato di ciò che fi taceua . Ma quello > 
che ancora era non meno di ciò lodeuole,fi 
è,che quando poteua fare, che le parti nel- 
le cofe ciuili fi accordafl'ero amicheuolmen 
te, per fuggire le intolerabili fpefe > che ne* 
litig-ii non hanno mai fine, e le maleuoglien 
ze, & altri mali, e pericoli,che ne leguono , 
(è n'ingegnaua, interponendoui eziandio 
lafua autorità a tutto Tuo potere. La fama 

della quale incorrottibile giudizi*, che per 

< opeia, 
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opera, c vigilanza delI'Arciuefcouo fi face- 
ua nel foro ecclefiaftico Fiorentino , pcrue- 
nuta all'orecchie di Papa Nicolo Quinto, 
oltre che haueua piena cognizione della 
bontà, e fanti tà di lui : comandò per la re- 
uerenza, che gli haueua,e ftima, chefàcciia 
delfuogiudicio, cheniuna appellazione la 
quale fone fatta a Roma, ò in altro luogo 
dalle fentenze date dall' Arciuefcouo Anto 
nino,tbfle ammefla,ne accettata. La qual co 
fa non fb fé fia ftata fotta altra volta giamai # 
Quanto poi alle cofe criminali appartiene , 
fe bene era feuero,& oltre modo gli difpia- 
ceua vdire de'fuoi cherici , & altri (oggetti 
alla fuagiuridizionccofe bruttc,& indegne 
di pedone religiofe : nulla dimeno me- 
fcolaua di maniera la compatitone , emi- 
fericordia con la (eucrità della giuftizia , fi 
come haueua anche vfàtofare ne'gouer- 
ni,che haueua hauuti nella Tua religione, 
che induceua con buone , e (ante ragioni , 
& amoreuoli parole i delinquenti a confe£ 
Gre il più delle volte fenza altri tormenti , a 
piagnere i loro peccati, promettere ammen 
dazione, & accettarne ogni penitenza,e ca- 
ligo che a lui piaceua . Ma era gran cola,c 

certo 



S. ANTONINO. 4i 

certo notabile , che fe bene apparala alcuna 
Volta di fuori turbato , egli tàceua bifogno 
moftrarfi afpro,& adirato,non però dentro 
a fe ftefìo fentiua alterazione d animo, ò tur 
bazione alcuna. Anzi eflendo ancora nella 
Tua religione hebbe a dire ad alcuno amico 
fuo, che fe bé talora era quafi forzato a cor 
reggere alcuno afpramente,cofi ricercando 
il grado,che teneua di fuperiore,e la grauez 
za del peccato di colui,non perciò fi fentiua 
dentro mai conturbato, ma faceua quella 
forza a fe fteflb nell'apparenza > e nell'ette- 
riore* 

O t vi «f k T% f»5* «V» 1-4. * V » t I '• «cv^i * ~m. I » , *~ 9\ F i "T Jf 

Della vìfita della fua Dioceji , e d'altre, fiate fat* 
te dall' Ardii e fi ouo Antonino >e mira- 
coli in quelle operati. Cap. X. 

MA conciofia , che malageuolmente fi 
polla da vn prelato il quale habbia fi 
ampia iuridizione «pere tutte le cofe, che 
occorrono, & hanno bifogno di correzzio 
ne : e confeguente a tutto prouedere : e che 
il fidarfi , fenza vedere alcuna volta per fe 
fteflo, e con gli occhi propri i lecofefuet 
de'ininiftri , non e ficuro ( oltre che appor- 

taa 
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taa i fudditi incredibile contentezza e pia-* 
cere vedere il Tuo principale , ò fignore , ò 
paftore,& eflere da lui vintati.) Vsò il noftro 
beato Arciucfcouo Antonino , vifitare per 
fe fteflò , hauendo in compagnia defuoi ca 
nonici,nonfololcchiefe della fua diocefi 
epifcopale , ma anche come metropolita- 
no, quelle d'altri Vefcoui , come furono 
cuelle del Vcfcouado di Fiefole , e di Pifto- 
ia . Le quali vifteperche volle Dio per mez 
zo del feruo fuo Antonino di alcuni mira- 
coli ìlluftrare , non voglio, che mi paia fati- 
ca di raccontargli . 

Nel Mugello , per la via , che va da Fio- 
renza a Bologna, nell'andare a vifitare vrt 
certo piouano > lo trouò nel letto malato di 
graue infermità , perche accoftatofi a lui , e 
affigliatolo a confidare in Diagli lefle fo- 
pra vn'Euangelio (quale che egli fi fofle^ 
con alcune orazioni , e fubito fu liberato di 
maniera che potè attédere a guila della fua 
cera di fan Pietrosa carezzare i fuoi hofpiti. 

Nel pattare vna volta , mentre era in vifi- 
ra il fiume della Sietie , il quale alcuna volti 
ingrotfato dall'acque, che feendono dal- 
PÀppenino r corre per la detta valle di Mu 

gello' 
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gello impetuoio : auuenne non lungi dai 
ponte a Sieue, che Mefler Buoninlégna 
Machiauelli Canonico Fiorentino , il qua- 
le era in vifita col feruo di Dio,pcr vizio del 
la inula cadde in vn profondo pelago con 
pericolo, e già vicino ad affogarli . Ma rac 
comandandoli con fede al beato feruo di 
Dio Antonino , e da lui hauuta la paterna 
benedizione , incontanente tu miracololà- 
mente buttato alla riua , non folo lano , e 
fatuo, ma anche con tutti i tuoi veltimenii 
coli afciutti , come ie non follerò flati toc- 
chi dall'acqua . 

Non molto dopo feguitando il medefi- 
mo la vifita delle chiefe di Mugello, ecco 
venire alla volta fua tutto afflitto , e di mala 
voglia vn pouero huomo , & humilmente 
raccomandandoli gli racconta (come e da 
credere tutto pieno di tede) che dalla furia, 
& empito dell'acqua gli c ftato tutto roui- 
nato vn fuo mulino,con il quale daua le fpe 
fe alla fuapouera famiglia ; e no hauer niun 
modo da rifarlo fenza l'aiuto di fua Rcue- 
rendillìma Signoria . Ciò vdito il Beato, 
confortò quel cattiuello a ftar di buona vo- 
glia, e confidare nella mifencordia di Dio , 
< 1 percio- 
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percioche con pochiflima;ò niuna fpefa gli 
(irebbe rifatto il Tuo mulino . Cofa mara- 
uigliofa . Tornato a cafa il pouero mugna- 
io, ritrouò il Tuo mulino, coli ben accon- 
cio, & allettato, come fe mai non haueflc 
alcun danno riceuuto • 

Peruenutopoi, infeguitandola medefi- 
ma viilta all'improuifo alla villa di Cornac- 
chiaia, il poucro Piouano di quella chiefa fi 
vedeua a mal partito, non gli parédo hauer 
modo da rictfuere cofi a vn tratto vn tanto 
huomo , e cofi honorata compagniaTutta 
via confidando in D i o , e nella bontà del- 
l'Arciuefcouo, dato di mano a vna Tua pic- 
cola rete , fé n'andò a^n Tuo pclaghetto , ò 
altra acqua, che fofiè, donde non ne foleua 
igliare tal volta , fe non tanti a fatica , che 
aftaflero a lui folo : come volle D i o, non 
hebbe fi tofto niella giù la detta rete, ch'ella 
fu miracololamente piena di tanti pefci,che 
egli potè honoreuolmente trattare l'Arci- 
u*efcouo,e eli altri hofpiti fuoi • 

Fuori della città di Piftoia, verfo Setten- 
trione alle radici de' Moti Apénini eflendo 
gia,fi come e anche infino al dì d'hoggi vna 
labri ca da fare il ferro: a quella eflendo arri- 

uato 
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uato l'Arciuefcauo co fua compagnfa,men 
tre vifitaua quella Diocefi ; tratti dalla no- 
uità della cofa, tutti entrarono nella detta 
ferriera . Ma affatica erano entrati,che vno 
di que'latioranti , rifcaldato dal caldo della 
fornace , ò più torto dal vino, e forfè anche 
tale per fua natura , cominciò fi comefpef- 
io veggiamo,che tanno cofi fatti huomini , 
con lerpentina lingua a prouerbiare il fer- 
uo di Dio, & à dir male,è beftemmiare, Ma 
egli non iftè molto a conofeere il fuo fallo , 
imperoche fubito per diuin miracoloni fer- 
ro, che già fondendofi eraquafi diuenuto 
acqua, enon fi haueua fenona colare, fi 
congelò di manierai diuenne duro,che no 
fa mai poffibile per diligenza, che vi fi ado- 
peralle a ritornarlo nel fu o eflere primiero, 
infino a che la feguente matrina , richiama- 
to il Vefcouo ( il quale per non fentire fi a- 
troci beftemmie fe n'era vfcitq; non gli heb 
bono chiefto tutti humilinente perdono 
del loro peccato;& egli non hebbeloro per 
donato , & alla fornace data la fua benedi- 
zione . Imperoche ciò fatto, non alzamen- 
ti fi intenerì , ediftrufle in vn fubito quel 
ferro, che haurebbe fatto alquanto di lolla 

neue, 
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neue, pofta , quando e più caldo , dauanti 

al iole . 

Nella medefìma vifita, efl'endo flato ricc-_ 
uuto in contado,e carezzato molto da Mei 
fer Francefco da Caftiglione , gentil'huo- 
mo , & amiciflìmo fuo, etto Mefler France- 
fco fi condolfe con l'Arciuefcouo , che 
vedeua la fua cafa venir meno , attefo che 
Dante fuo fratello , il quale era folo di quel 
la linea, non haueua mai della fua donna 
hauuto figliuoli* che però gli piacefle con. 
le lue orazioni* dandogli la fua benedizio- 
ne, impetrar loro da D i o alcun figliuolo* 
Pertanto hauendo l'Arciuefcouo data ad 
amendue la fua benedizione, e pregato per 
loro con quell'affetto , che fi dee crederefi 
partì da eflo Mefler Francefco , e da loro . 
Ne furono vane le preghiere del fanto,per- 
cioche la gentildonna, che infino allora era 
ftata iterile (non pafsò vn'anno; partorì 
vna bambina : e poco appellò , l'vn dopo 
Valtro fette figliuoli malchi, che tutti anda- 
rono per vita. 

Nel fine poi della medefìma vifita liberò 
poco fuori della porta a San Niccolò , pref- 
fo a Ricorboli da grandiflìmo pericolo con 

la fola 
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la fola benedizione duegiouani, i quali ha- 
ucndo fciolto dalla ritià d'Arno vn barchec 
to, fenza faperlo hititì di loro guidare , era- 
no dairimpcruofo corlb dell'acqua portati 
a ferire dirittamente ( e già vi erano vicini ) 
in vna palafitta con manircfto pericolo della 
vita , quando raccomandandoli all'Ardue- 
(cono , che a punto di quiui palìàua con la. 
fua compagnia . 11 quale dopo hauergli con 
tòrtati a fpcrar bene , & raccomandarfi a 
Dio, diede loro ta fua benedizione (dopo 
hauer fatta > fi come e da credere orazione ) 
& incontanente fi fermò il nauicello in mez 
20 il corfo dell'acque : e poco appreflo , fi 
accodò per fe med efimo in modo alla ritta : 
cheigiouani fini e lalui federo interra, 
ringraziando Dio • 

itili c •■. nco' j*firi^!?*rj jt^t) o^'^r^^'f m^-vx/ - ^ £ 

Di alcuni altri miracoli sfati fatti dal Beata 
Antonino dopo ilfuo ritorno da vi/ita* 
re^j . Cap. X I. 

Mp Ornato adunque TArciuefcotio nella 
|_ città, douegtalafima haueua fitto 
faperele fopradette marauigliofe cofc,& 
altre funili da lui operate ; La moglie di Be- 

D nedetto 
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ncdctto Tempi, la quale haucua in vano 
consumato gran parte delle lue foftanze in 
medici , ftreghe , & altre li fatte maliziofe 
temine, per fanarcvn fuo figlioletto , che 
ancora eflendo in tafee, gli era flato guafto: 
ricorfe fubito, che Teppe lui cllere tornato, 
tutta piena di confidenza all'aiuto di elio 
beato, il quale vdite le preghiere della don- 
na, & il difiderio , che ella Laueua , che il fi- 
gliuolo tulle liberato da quella diabolica in- 
fermità ,non fece altro, le non che trattofi 
della manica vn fuo fazzoletto gliele diede, 
dicendole , che confidando nel diuino aiu- 
to, lo ponelle a dolio al fuo figliuolo , e fa-, 
rebbe liberato . Il che hauendo ella tatto , 
cofi fu come le haucua detto il fanto padre. 
Percioche fubito, che il fazzoletto hebbe 
tocco il bambino , egli diuenne comevna 
rola , e tutto ridente, & allegro,corfe fano, 
e libero a tar fetta alla madre . 

Ne molto dopo con la fola benedizione 
(ino fimilmente vn figliolino , il quale non 
haueua ( cotanto era fecco , e confumato ) 
fé non la pelle, e l'offa . Sanò dico di manie 
ra , che fubito ( la doue prima non fi potea 
punto muouerc) cominciò andare, e non 

altri- 
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altrimenti muotier le bracciale tutta la vita , 
che fe non hauefle mai hauuto alcun male. 

Suor Lilabetta, allora Monaca dei terzo 
ordine di San Domenico , la quale fu poi 
BadeiVa del Reu erendo Monafterio di San- 
ta Lucia : eflendo ftata fei anni continoui 
ritropica , e tutti altri rimedii ritrouati va- 
ni, e di niun valore , inginocchiandoti a* 
piedi del Tanto padre , chiedendo la bene-» 
dizione , & a lui raccomandandoti, fu fubi- 
tamente ( quella hauuta ) da cflb male libe- 
ra , e guarita . 

DelU ebarita del beato Antonino ver/o i 
p oneri di Chrijlo . Cap. XII . 

MA in niuna delle tante buone, e (ante 
opere di quello beato apparue mai 
in tutta la fua vita, maggiore, ne più arden- 
te la charità verfoDio, e GieluChrifto, 
che nelPaiutare, e far limofine a' fuoi poue- 
ri, conciofofTe, che non pure diceuacoa 
le parole non eller fignore , ne padrone del 
le rendite del Vefcouado , ma difpenfatore, 
& hauerne a rendere ftrettnnma ragione di 
nanzi ad altro giudice , che non fono quel- 

D z li dei 
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li del mondo : ma anche oltre alle fuc entrai 
te , tutto che in qualunque modo gli vern- 
ila in mano , ò per via di preferiti ( che tut- 
ti gli accettaua, per darne il prezzo a'poue- 
ri ) ò in altra manicra,fenza penfarc a cofa , 
chepotefleauuenire, e lenza rifparmioaU 
cuno , daua per Dio, 11 che dando cofi t 
cioè, che daua ogni cola, fenza ferbarnc 
niuna; e ferma la regola, che chi dice tutto 
niuna cofa efclude,e che tanto poco confiN 
maua per lo Tuo viuerc, pare colà foperchia 
il dire, che oltre all'altre cofe , defle in tutte 
lefolennità pafquali oltre ali ordinarie limo 
fine , fufsidio de'poueri,& altre fi fatte ape* 
re pie , cento ducati d oro. Quefte cofe per 
tanto (àppiendofi da tutti: e che oltre ciò 
vfaua gran diligenza, per bene impiegare 
le fue limofine , molti che n'haueuano a ta- 
re, metteuano in man fua quel tanto , che 
voleuano dare , accio che egli a fuo fenno , 
& a chi più gli piacefle il diftribui(Te,&il 
medefimo ordinaua per teftamento che fof 
le fatto 5 chi ficea lafciti da diftribuirfi a* 
poueri . 

Vn'anno, che fu grandilTima careftia, ha- 
u cucio il beato Antonino già confumato 

£ ciò 
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ciò che hauca di fuo , & oltre modo affati- 
cati gli amici , ne hauendo più che dare al 

f;ran numero de*poueri,i quali oltre a quel- 
i della città , pioueuano di tutti i luoghi al- 
l'intorno, fi raccomandò alla Signoria, la 
uale non mancò aiutarlo di .grolla fortuna 
i danari . Ma non gli eflendo baftata , Se 
reggendo ancora non effer vicina la ricolta 
tu tòrzato ricorrere per aiuto a Papa Nico- 
la Quinto , e faccomandarglifi con tutto 
Pafietto , il quale fippiendo molto bene chi 
egli era , & hauendolo conofeiuto, come fi 
dirà , ancor viuendo Eugenio Tuo antece£ 
fore i e aliando andò oratore a lui nel prin- 
cipio del fuo pontificato , non mancò fbu- 
ucnirlo di maniera , che fi potè andar ripa- 
rando > infino a ricolta , aiutato ancora da 
molti cittadini, che fentendo il bifbgno gra 
de , gliene dauano volontariamente, ò pre- 
gati , e ricerchi da lui . 11 quale non lafciaua 
cola indietroja quale non ardilìe, e non tea 
tafle fenza ricetto, per aiutare le fue poue- 
re pecorelle . Ma fe per ciò tare non haue- 
Ua rifpetto ad aggrauare i fuoi Signori , gli 
amici , & il fommo Pontefice , e trarne più 
che poteua altrui di mano,per darlo a i nioi 
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diletti poueri,che dobbiam credere, che fo- 
ce/Te del fuo proprio ? Ma che dico io, ere* 
dere , fé e cofa cérriflìma quello, che a que- 
ftopropofito(oltre all'hall ere anco dona- 
to vna volta la propria cappa, come fi dirà a 
fuo luogo. ) fi legge lui hauer fatto, E ciò e, 
che eflendogli chiedo vna mattina da più 
poueri , che gli andauano in tino in (àia , & 
in camera ( e quefti erano quegli , che il cor 
teggiauano ) del pane per amor di Dio,men 
tre il fuo barbiere Maftro Piero il radeua , 
fece dar loro(borbottando fempre il difpen 
latore , che non vene reftaua per definare ) 
tutto quanto n'haueua , fenza che pure, ve 
ne reftafle vn folo . Ma gli ne fu ben tofto 
riftorato da chi non fii mai fuperato di cha- 
rità . Percioche venuta l'hora del definare 
(eflendo qu ella mattina a definare fecoil 
detto Maeftro Piero ) fu trotiata miracolo- 
famente dal detto difpenfatore, che cornati 
dato vi andò a forza, fàppiendo,che non ve 
n'era rimafo punto ; La madia , ò altro che 
fofle , tutta piena d'ottimo pane . Ma oltre 
alle limofine,che ficeua a % mendicanti , &a 
coloro, che andauano limofinando per le 
vie, ne ficaia anche affai a molte tamiglie,c 

perfone, 
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pedone, le quali fi vergognauano palefemé 
te andare accattando . La quale (ùntameli* 
te , è difiderio di fapere doue di fi tatti po- 
ueri follerò , vedendo Dio , gliene lece al- 
cuna fiata moftrare da gli Angeli : impero- 
che panando vn giorno di Idra per vna ftra 
da , vide fopra il tetto d'vna piccola cala tre 
Angeli . Di che ftu pelatto, entrato in quel 
la, per fapere di ciò la cagione, vi trouò vna 
vedoua con tre figliuole vergini ( per quel- 
lo, che Teppe poi ) fcalzc , e con veementi 
tutti uVacciati, ftarfi lauorando , e fatican- 
do , ancor che lolle Iella, per hauere da vi- 
uere . Perche mollo il Tanto ArciueTcouo 
a compaiììone , lodò molto il configlio del 
la pouera vedoua, e Tue figliuole: di vole- 
re, per viuere honeltamente, e col timor 
di Dio , anzi patire eftrema necelfità, fi co- • 
me chiaramente vedea , ch'elle tàceuano, 
che per altra via abbondare,& appreflò prò 
mife^ecofi fece; volerle aiutare di manie- 
ra, che elle haueflòno commodamente da 
vivere , e potell'ero i giorni delle fefte anda- 
re con habito a loro conueniente alla chie- 
ù . Dopo alquanto tempo , panando perla 
medefima via , vide fopra la medefima cala, 

D 4 non 
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non più i tre Angeli , ma alcuni demoni! , 
perche dubitando di quello, che era vera- 
mente , e cercandone con diligenza, trouo> 
che non hauendo elle più tanta necclìitàdi 
lau orare, s'erano date alle vanita del mon- 
do, ali addonuriì ilare buona parte del gior 
no alle tìneftre a ùvfi vedere , e cicalare con 
le vicine . E che era peggio iuucuano lalcia 
te le loro diuozioni , & in gui(a quel primo 
timore , che haucuano di Dio , che fi teme- 
uà , non raffrenando queib licenza,di mol- 
to peggio . Vdito ciò l'Arciuefcouo , pri- 
ma riprefe afpramente le donne dell'hall ere 
elle alni lata la grazia di Dio : e poi prou ide 
come buon pallore , che va cercando la pe- 
corella finarrita , cheillupononglirapiflc 
quelle tre , rimettendole nella buona via , e 
conducendole a honore . 

D:lla ere Astone della compagnia de buoni h nomi- 
ni di.San Martino. Cap. X 1 1 L 

DOpo haucre ragionato della liberalità 
del beato Antonino verfo i poueri di 
Chrifto , parleremo hora al medefimo pro- 
porrò , della nobile compagnia da lui iuta 

creata, 
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creata,de'buoni huomini'di Sm Martino . 
Hauendo egli i adunque per pruoua cono- 
feiuto di quanto gran bene rafie cagione lo 
aiutare quc'poucri, che ò per eli ere ben na- 
ti , ò altre fimigliante rifpetto, lì vergogna- 
no anelare limofinando , e perciò nelle prò- 
prie cafe patifeono cftreme neceilìtà ( della 
qual forte di poueri Tono in tutte le ifittSj , 
ipa particolarmente in tirenzej per fare>che 
quel bene: il quale egli haueua cominciato, 
in qualche modo fi feguitalìc , ordinò vna 
compagnia di dodici gentil'huomini fott'o 
titolo di buoni huomini di San Martino. 
L'viìicio de' quali folle co follecitudine prò 
cacciare limoline più che potefleno : rice- 
nere tutte quelle, che perciò follerò loro 
fpontaneamentedate, ò lafciate per te fra- 
mentilo in altra maniera ; e tutte diftribuire 
a coloro, i quali nati n:>bilmente,e venuti in 
pouertà fi vergognalVero palefemente .inda 
re accattado: & anche talora a i meno nobi- 
li, 1 ccondo,cl>c da il mondo, venuti fri pone 
ro ftato. La quale compagnia non lolamen 
tenone in procelVo di tempo peonie le fi 
fatte buone opere alcuna voi afogi ono) 
venuta meno, ma anzi ha in maniera di tem 
o po 
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po in tempo prcfo accrefcimcnto e vigore, 
che hoggi e più efercitata,e più in fiore che 
mai : intanto, che gli llciTì Gran Duchi, no- 
ftri Signori , non pure fempre ne fono vo- 
lentieri, ma anche non le lafciano patire mai 
mancamento di danari, ò robe da ditlribui- 
refecondo i tempi. Aivzi,c le gran Duchcf- 
fe tanno il medefnno,& in particolare la Se- 
reniflìma Reina Giouanna , non parendole 
potere meglio impiegare le fue limoline, 
che perle mani di quelli varamente buoni 
hubmini; vsò fempre dar loro mentre ville 
ogni mefe certa buona fomma di danari da 
difpcnfare:& anche accioche ne maritai 
fero pouere fanciulle . E brieuemente han- 
no i noflri Gran Duchi tanto a cuore que- 
lla compagnia, che i primi danari, che vfcrf 
fero ( preto che hebbe il gouerno dello fla- 
to ) di mano al Gran Duca Ferdinando, ve- 
ramente Magnanimo principc,fu'rono mil- 
le feudi, che egli fpontaneamente diede à 
detti buon'huomini . I quali ( oltre a glial- 
tri finn , e buoni qrdini,chelafciò lorolau 
toredi ella compagnia ) non folo tengono 
diligente conto delle famiglie > e pcrfbnc, 
che fecondo i tempi hanno bifogno della* 

iuto 
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iuto loro \ mandandogli e danari, grano \ ò 
farina infino a cafa ogni principio di mc(e ; 
ma ancora hanno gran cura , che le loro li- 
moline non fieno abufate , come quelle di 
fanto Antonino alle tre hmciulle,delle qua- 
li fi è di fopra ragionato . E parimente quaa 
do fentono,che alcuni di quelli , a' quali ha 
no limolìna fia in iftato , che da fé il polla 
aiutare , ò habbia chi de* fuoi medefimi , il 
fouuenga , ò lo pofla fouuenire , & in Tom- 
ma non fia iti n eceffi tà, che habbia bifijgno 
dell'opera loro , gliela lieuano,e volgono 
douefappianorcheil bifogno fui maggio- 
re „ Et oltre a ciò quando li ha di nuouo ad 
eleggere alcuno, ò più di detta compagnia, 
fi ha l'occhio, che cotale elezione caggia in 
perfone, che non pure fieno fpirituali , è ti- 
morate di Dio > ma anche habbino il modo 
da potere in certe neceffità metter mano al- 
le loro borfe, edoue altronde le limoline 
mancaflfero fupplire . 

Di vn configli» ditto per diurna injpìrafyne al S. 
Arciuefcouo a vn poucro cittadino. C.XIIIL 

A Vuiene anche alcuna volta (fi come è 
marauigliofo Dio ne' Tuoi lànti ) che 

lenza 
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fenza mettere \\ beatp padre Antonino ma- 
no alla fua boria , inspirato da Dio , che (cr 
concio la buona mente , la quale vede , che 
hanno, apre la bocca de' lenii Tuoi: diede 
g alide aiuto ad alcun bifognolo , fi come 
\n quello tatto fi può veder chiaramente . 

Vn pouero cittadino,hauendo due ( altri 
dicono tre; figliuole da marito,e male il mo 
do da maritarle , ricorfe , fi come molti tut- 
to il di faceuano , per aiuto , e per configlio 
all'Arciucfcouo. ma non hauendone hauu- 
to altra rifpofta, fé non che fi laccomandaf 
fe a Dio , & continuafie di andare per parec 
chi giorni , ogni mattina di buon'hora alla 
Nonziata; e C gloriola vergine Paiutereb- 
be,gli pareua che quello folle fiato vn confi 
glio cofi fatto. Ma tutta via,péfando d'altra 
parte , che il finto huomo non douefle ha- 
uer cofi detto a calo, fi rifoluette a voler vbi 
dire , e tar quanto gli era da lui ftato detto • 
E cofi continuando di andare ogni mattina 
f r a, vna matti- 

na vi giunfe tanto a huon'hora, che non e£ 
fendo ancora aperta , fi hebbe a fermare t 
afpettando che s aprifle , nel portico, ch'è 
dinanzi alla porta. Doue mentre fi flaua co* 
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fi appoggiato , dicendo fue orazioni: due 
ciechi di quelli , che quiui vfauano ftareac 
cattando , penfando , per eiler buon'hora , 
che quiui muri-altro folle , ilqualègli vdi£ 
fe , cominciarono a ragionare decoro gua- 
dagni, e come le cofe paflauano.E finalmen 
te dopo molte parole, vno di loro difle, che 
fi trouaua cuciti nella berretta dugéto duca 
ti doro,e l'altro nel cappello ben ti eceto.Lc 
quali cole lentendo quel pouero cittadino, 
cominciò Ceco medehnio a dire , hora veg- 
gio cliente fia ftato il conilglio del fanto pa- 
dre . Quefta certo è la mia ventura, la quale 
fe io mi lalcio vlcir di rnano,Dio fa, quando 
fni verrà altra firaile • E coli accoftatofi a i 
ciechi , & aprendo amendue le braccia , ad 
vno toll e il cappello , & ali altro la berretta 
e s'andò con Dio. E di quiui a poco , quan- 
do gli panie tempo, fe n'andò airArciuefco 
Uo,e raccertatogli tutto il tatto per appunto 
gif diede tutti i denari. Di che marauiglian- 
dofi il lant'huomojmandò di prefente peri 
due ciechi, e fece loro vn gran cappellac- 
cio, che non hatiendo bilogno più che tan- 
to , come in tatto fi "vedétta , rubati ero con 
tante bugie le limofine , che haurebbono a 

etìerc 
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elVere de i veramente poueri di Chrifto . E 
bneuementejiauendo eflì,comc quelli,che 
dubitauano di molto peggio, fapédo quato 
quel Monfignore folle nimico degli auari ; 
" rimeffa, quanto alla reftituzione decianari 
la caula in Tua Signoria , egli diede a vno di 
loro venticinque ducati, & all'altro trenta. 
E tutto il rimanente volle ( ir.oftrando citi 
ciechi di contentarfene , & a Tua perfuafio- 
ne voler far quella charita) che tollero di 
quclpoucro cittadino, accioche con efll 
mari taf! e le Tue figliuole . 11 che egli fece, è 
furono a baftanza , percioche in quc'tcmpi, 
non fi dauano a gran pezza , le fmifurate do 
ti y che fi danno hoggi . | 

J9f/fo charita del beato Ardue fi otto Antonino ver 
fo gl'infermi. Cap. XV. 

OLtre alle limofine,& altri aiuti, che por 
geua ordinanaméteil buon padre An 
tonino a i poueri infermi, in tutte le occafio 
ne, che fé gli porgeuano , non meno in be- 
neficio dell'anime , che de'corpi , fi moftrò 
in quefta opera di mifericordia marauiglio- 
fo nel tempo d alcuna peftilenza , che tu in 

Fiorenza 
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Fiorenza mentre egli era Arciuefcouo.Per- 
cioche doue lbgliono i grandi , anzi chiun- 
que ha punto di polfo, tuggirfi per ogni po 
co rimore,chefi lenta di pelte, della città,& 
in luogo ficuro ri tirar fi : è che peggio Pvn 
fratello l'altro abbandonare ; & anche per 
dirlo brieucn>ente ( il che pare quafi incre- 
dibile ) i padri, e le madri i figliuoli : egli no 
{blamente non fi faggi : ma rimafo nella cit 
tà , andaua in perfòna tutto il dì attorno 
con vn Tuo alino carico di cofe da mangia- 
re, e confortare gl'infermi, dandone per tut 
to doue vedeua il bifogno , lenza , non che 
altro,fchitùrc gli fteffi infermi $ che ftauano 
gratii , con non piccolo pericolo della fua 
perfona . Anzi facendo loro, quando bifo- 
gnaua ogni forte di feruigio , quantunque 
vile, non abbandonò, per quanto potè, mai 
nluno , ma fopra tutto per laluarc l'anime , 
gli contornila a pacienza , a raccomandarfi 
a Dio, al pentimento de' peccati , & in fom- 
maaviuere, è morire chriftianamente . Il 
che accioche anche meglio faceiìero , non 
mancaua di far loro in quel modo,che fi po 
teua amminiltrare, ifantiffimi Sacramenti 
della Chicli. E perche piti muouono gli 

efempli 
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efempli , chele parole , fi come; egli in tanta 
h umiltà , e inifericordia immitaua il noflro 
5i^hore , macftro di tutte le virtù , cofi era 
cl'ì in qucfto, & tutti di filmili affari da mòl 
li - e religiofi , è non reliHofi inimitato. An- 
zi ili cucilo particolare dell'aiutare gli intcr 
ini nd tempo della peftilenza è egli ltato an 
che inimitato a tempi noftri,nc!irvltima,che 
tu grandilhma a Milano , dall'Arciuelcouo 
e Cardinale Bonromeo . 11 cui modo divi- 
uere, e fare l'vfficio (uo in tutte le cofe chi 
vide, fi come vidi io,pcr ilpazio d'otto gior 
ni, che nel fuo proprio palazzo, & a lue Ipc- 
ie dimorai : taccia conto d'hauer veduto il 
modo di lare in tutte le coie,dcirArciue(co 
uo Antonino,fenon in quanto cllendo egli 
Cardinale tcneua maggior numero di (er* 
uenti , ma tutti ipirituali , tementi D i o, e 
fimili a lui • 

Dell'andata deW Ardue feouo Antonino a Rcnu 
chiamata da Papa Eugenio II IL e del/agra 
gititi che hebbe appresogli altri fonimi 
Pontefici del fuo tépo. Cap. XVI. 

Sfendo peruenute all'orecchie di Papa 
Eugenio molte delle cofoche infìn qui 
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qui fi fono dette del B. Antonino,oItré quel 
lo,che haueua già intefo da fra Giouani An 
gelico svenne in gran defiderio di vederlo,e 
ragionare con eflb lui. E cofi chiamatolo a 
Roma,lo riceuè co tanta amoreuolezza, co 
quanta non fi può più dire.E vedutolo, e ra 
gionato feco benignaméte,trouò,che i fatti 
corrifpondeuano alla fama & all'opinione 
che già haucua concetta di lui, in tanto che 
già l! era lafciato intédere volerlo alla prima 
promozione ad ogni modo far Cardinale . 
Ma fopragiiìto elio Eugenio, métte ancora 
il B. Antonino era in Roma,da vna grauilii 
ma infermirà,della quale finalmente pafsò al 
l'altra vita;Cono(ciutofi mortale, non volle 
mai altri intorno al fuo letto, che elle Arci* 
uefcouo.Per mano del quale hauendo final 
mente riceuuti i finti libramenti della chic 
la, rende lo fpirito:hauendo prima detto,ri-> 
putarfiagran grazia, che Diol'hauefìe ili* 
1 pirato a chiamarla Roma il fante huomo 
nell'vlriino fuo bifogno.Ma fu certo gra co 
la,chcancorche fi vedclle il lanto Arduo 
lcouo tanto carezzato dal Papa,quando era 
VÌU03& amato , & honorato datutri i Cardi 
nali,& altri gra prelatizia! da rotta: ?\*ma j ' 
non fi vide mai in lui altroché humiltà.mo- 
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deftia,e brieuementc ( per dirle tutte in vna 
fola ) vera, e fchietta fantità di vita , in tutti 
i Tuoi penfieri , parole, & azioni. Dicendo- 
gli adunque vn giorno vn gran cortigiano * 
mentre ancor viueua Eugenio, e fi (apeua 
da tutti quello che diceua , anzi predicaua 
de' meriti, e della bontà dell' Arciuefcouo . 
che egli era vicino all'eli er Cardinale: alla 
fofla ( rifpofc ) poteuate dir con più verità, 
che io fon vicino, & ad vn'altro,chc gli dif- 
fé non fo che di fanto,rifpofe,i fanti iranno 
in paradifo , e noi peccatori quaggiù in ter- 
ra . Ma egli non fu manco grato a Niccola 
Quinto, il quale fuccelìead Eugenio , poi 
che hebbe a dire quando canonizò San Ber 
nardino ( cofi moftrando edere certo del- 
la (antità della fua vitaj che volentieri ha* 
urebbe ancor canonizzato 1* Arciuefco- 
no Antonino cofi viuo come era. Et oltre 
ciò, come in altro luogo fi è detto ordinò , 
che ninna appellazione ne in Roma , ne in 
altro luogo dalle fentenze date nel fuoAr- 
ciuefeouado fofl'e ammetta, ne accertata, 
ftimando il fuo gitidicio di quel luant'huo- 
mo cofi buono , e fincero, che non douefle 
ò potefle hauerc bifogno di corrczzione . 

Eflen do 
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Efsédo poi venuto a morte il detto Papa 
Niccola,e ihto eletto Caligo terzo,doucn«- 
do la Fiorentina Rcpublica, fecondo ilfo- 
lito mandare ambafeiadori al nuouo Ponte- 
fice , eleflero per vno di eflì , e per oratore 
il fànto Arciuefcouo ,. dandogli per compa 
gni MeflèrGiannozzoPandolfìni Oualic- 
re; Nlefl'er Otto Niccolini, dottor di legge; 
Antonio Ridolfi,e Giouanni de jMedict,co 
i quali partito di Firenze, e già vicini a Ro* 
ma>auuenne,che eflendogh da vn pouerel* 
lo ignudo chieda la limofina , e forfè alcuna 
cola da coprirfi, il buon padre trattofi di 
doflo la cappa ( cofi la chiamano ) gliela die 
deche fe ne coprifle. 11 che hauendo ve- 
duto i compagni , commifero fubito al lo- 
ro fegretario,che cuanto prima gliene tacef 
fe tare vii altra . Ma egli non fu di ciò bi(b- 
gno, percioche non molto dopo, s auuide- 
ro tutti , fenza (apere donde tulle venuta , 
che egli nhaueuavn'al tra. Di che fe tutti 
ri mal ero ftupefatti , (ci può ciafeuno per fe 
medefimo penlare . Facendo poi i detti Am 
bafciadoriPentratacon quella magnificcn^ 
za, che fi luole 3 e quale conuerciwa alla gran** 
dezza della Republica > & incontrati cktuci. 

£ a U 
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ta la nazione$eragraziofitfìmo fpettacolo, e 
degno di chriftiana confiderazione, vedere 
x mezzo a gl'altri ouattro Ambafciadori rie 
chiiììmamente vediti , quel vecchio fraticel 
lonelfuoseplice habito da frate andarfenc 
fra tanta pompa, & humilmente con gli oc- 
chi baflì,e gli occhi di tutti* gli altri ri ti ohi a 
Iui 5 gia per tama da tutti conofeiuto , & am- 
mirato, 11 giorno appreflò , che hebbero 
vdienza in publico concifloro , io non dirò 
altro (e farà più che a baftanza ) fé non che 
cjuegli,che orò, con ammirazione del Torn- 
ino Pontefice de'Cardinali , & altri prelati , 
fa PArciuefcouo Antonino > (e già non vo- 
lemmo dire , che a tutti parue vdire orare, 
rion vn'huomo f & in vero chi è tale è più 
che huomo ) ma vn'Angelo del cielo . Ma 
non fu ouefta volta fola che fece il noftro 
Arciucfcouo fimigliantc vfficio, percioche 
morto Califto , & a lui fucceduto nei pon- 
teficato Pio fecondo Sanefe, fualuifimil- 
mcnte dalla ftefla Republica mandato Am. 
bafeiatore, & oratore , infieme con Mefler* 
Agnolo Acciaiuoli Caualiere , Luigi Guic- 
ciardini , Pietro de Pazzi,Guglielmo Rucel 
lai , e Picrfraiicefco de' Medici , tutti e cin- 

i qùe 
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«!}Ue nobiliflìmi gcntiThuomini, c veramen- 
te delle prime pezze ( dirò cofi ) di Firenze* 
Appreflò alqual pontefice # dopo hauerc 
fornito Tvfficio fuo non meno felicemente 
a piena fòdistàzione di tutti , che hauefle la 
prima volta fatto rrimafe in tanta grazia > 

3uanta n'hauefle hauuta appreflò i {opra- 
etti Eugenio, Niccola,e Califto.Percioche 
dopo eflerfenc fcruito in fare la riforma del 
la corte in cópagnia d alcuni de'primi Car- 
dinali , lo rimandò a Fiorenza ( quale , che 
la cagione fene fufl'e ) con molta più autori- 
tà, che non hanno per fe fteffi,e non e folita 
darfi a fimili prelati ordinariamente. Accio* 
che fi come haueua fatto ai tempo d'Euge- 
nio , e degli altri fuoi anteceflbri fc fi dice 
nel (eguente capitolo ) non hauefle timore, 
anzi potelle conpiu ncurezza , cC ardire di- 
fendere da gli infoienti le ragioni, e la liber- 
tà della Chiefa • 

V* • t L •» V/ \J J ■v' V 1 1 L L 4»4 tv' V- V, li w l l ' I ' ' „ - ? » I 1 (I J 

Del rifent intento dell' Arciuef cono Antonino con* 
irò Aldini infoienti , fer la liberta della 
chiéfa. Gap. XVIt. 

N i ON fài'ebbe ftato da tu tte le parti bea 
to l'Àrciuefcoiio fra t' A n tonino , 

E % nqu 
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le non hauefle anche patito peHecuzione 
perla giuftizia ; c trouato chi non folo non 
hauclìe in riuerenza i fuoi ineriti , ma anzi 
per contrario quafi rea cola gli odiali e , & 
abominafle . E veramente fono rari coloro 
(ancorché non tanti ) i quali, pofti in alcun 
grado, non patifeano delle perfecuzioni 
per la giuftizia , da coloro , i quali non vor- 
rebbono, per viuere empiamente , & alor 
fenno, che toflcro per loro ne leggane giu- 
ftizia. Ma auanti veniamo a narrare quello , 
chea qucfto propofito auuenne al beato 
noftro Antonino, tornato che tu quefta vi 
tima volta da Roma,non farà fé non bene , 
che raccontiamo vn tat-o fimile,il quale ac- 
cennato pur horagli auuenne infino al tem 
po del lopradetto Papa Eugenio quarto . 

Hauendo la Signoria di Fiorenza fatto 
(ottenere Meflèr Franccfco Patauino, le- 
gato Apoftolico , il quale era in Fiorenza y 
per comporre certe diferenze tra Tua Santi 
tà , e la Republica , per conto di alcuni no- 
bili della città,i quali erano prigioni in Ro- 
ma : lubito,che l'Arciuefcoiio , il quale era 
mvifita, Teppe quefto fatto, Tene tornò a 
Fiorenza & andò a trouare i Signori, confi- 
gliandogli, 



5. ANTONINO. rr 

gliandogli, pregando a voler riuocare quan 
to era ftato di loro ordine efeguito, e che al 
tramenti farebbe forzato dallo (limolo del- 
la colciéza,e della giuftizia,a proceder con* 
tra di loro con le cenfure. Ma dando effi pa 
roie,e promefle , e mandando la cofa in lua 

{;o : vna mattina di fetta elTendo venuti con 
a folita pompa alla chiela maggiore, fubitq 
l'Arciuefcouo pieno di zelo , e di giufto ar- 
dire, interdiflc, e prohibì a* facendoti la ce- 
lebrazione de' diuini vffici , Perche dando 
volta a dietro i Signori, tutti pieno di fde- 
gno, fene tornarono al palazzo, con fiero 
animo verfo PArciuefcouo , come quelli f 
che haueuano per ingiuria , quello che ha- 
ll ea loro fatto , e non per correzzione. 
ecco , mentre vanno tra loro d'intorno a 
quefto fatto, ragionando, e trattando, come 
lene debbano gouernarc : (bpraggiufe l'Ar 
cìuefcouo , & entrato doue tutti erano in- 
ficine, con la debita modeftia, & amoreuoli 
parole fi dolfc , e feusò di tutto , che infino 
allora era feguito.Ma vno di loro ( lenza la- 
fciarMi fornire quanto fi era propofto di do 
uer dire; tutto accefo d'ira, e lenza alcun ri 
fpetto , gli Me di male parole , c tra 1 Atic, 

E 4 die 



1* VITA DI 

che rie Io farebbono di quello balletta quél 
la mattina fatto pentire: e che non fololo 
priuerrcbbono dell'Arciiicfcouado , ma lo 
farebbono gettare dalle fineftre di quel pa- 
lazzo . Alle quali imprudenti parole,forni- 
to che hebbc colui di dire, ritpofc l'Ardue- 
(couo, che non hauea mai, ne pur fatto pa- 
rola,non che pregato , ò tatto pregare! che 
ji folle data quella degni tà : anzi conofeen 
lofene indegno, e non efler quello pelo da 
gli homen uioi,fi era ingegnato a tutto fuo 
potere di liberarfene, (i come era troppo 
piu noto,che mefticr tàcelfe di dimoftrarlo: 
c non che altro lapeuano bene eflì , che gli 
haueuano tatto dal Papa comandare ; che 
l'accettali e : e che pef ò,fc fi adoperaflono , 
per fargliela torre, ne haurebbe loro obligo 
infinito, è volentieri iene tornerebbe alla 
Tua cella in (an Marco, della quale anche 
aueua fi come cflì poteuaiio vedere , là cHià 
ue in mano. Alquanto apprello haueuamo 
detto, di tarlo gittare dalle fincftre, voi non 
mi tàrefle dille quefta grazia, e piaceri , di 
farmi per cotale via atirtouerare frd i martiri 
di Gioii Chrifto ; e fra coloro,che fono (ta- 
ri talf, per la-defenfiorié della libertà dell 
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cìiiefa , fi che, quando ptir vi piaccia, ecco- 
mi per ciò apparecchiato a qualunque fup- 
plicio . Finalmente hauéndo que'Signori, 
c per le parole del buon padre, & anche for 
fe di qualcun fra loro di più (aiti mehté,co- 
nofciuto il loro errore, fi quietarono, Stal- 
la caufa , onde era nato quefto inconuenien 
te fi pofe fine é 

Hora venendo a raccontare il caio fimi- 
ìe al già détto, che auuenne dopo il ritorno 
deirArciuefcouo da Roma , accennato di 
fopra, egli fu qUefto* Eflendo vna notte da 
i férgéutl della corte flati prefi due preti , e 
Inerti nelle prigioni dé'Signori Otto di Ba- 
lìa, Magiftrato di grande autorità fopra le 
cofe criminali ; i détti Signori , che in quél 
tempo rifedeuano,per ifchérrio di bel mez- 
zo giornojche da tutto il popolo follerò ve 
duti,gli mandarono all'Arciuefcotiado con 
lé trombe innànii,tacendo intédéré a Moil 
fignore che hducuarto efii data a i detti pr£* 
ti quella penitenza , che loro era partita : c 
che fe egli giudicaiia che. più tìe nlcri talle- 
ro, la delle loro . L'Arciuefcoiió ciòvdeu 
do,c vedendo forte fdegnato , & a gran ra- 
gione, che fi tatto vilipendio fy.ì'j lx$tri fu-* 
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to al clero fuori d'ogni douere, c giuftizia : 
incontanente ("tatti per allora licézia.e i due 
preti con ficurtà di rapprefentarfi ) le n'an- 
dò al detto Magiftrato. Et entrato doue da- 
uano vdienza , con molte alpre , e mordaci 
parole fi come meritauano , fi dolfc dell'in- 
(blenza ftata da loro fatta in vilipendio de- 
gli Ecclefiaftici ; & d'haucre meflè le mani 
doue non doueu ano . E che però eflendo 
felli caduti nelle cenfure, fé voleuano edere 
àflòluti (criueflero al Papa , e da lui ne prò- 
cacciaflero l'afloluzione : perciochc ne vo- 
leua egli altramenti afloluergli,nè dar liccn- 
za,che fodero da altri aflbluti.il che hauen- 
do effi fatto , rifpofe il Papa , che fi conten* 
taua foflero àflòluti, ma che eflendo il pec- 
cato ftato publico , voleua, che (conforme 
alla difpofizione de'Canoni; forte anche pu 
blicala penitenza. E cofi furono coftretti 
quc'Signori Otto andare publicamente con 
la coreggia al collo a humiliarft all'Ardue* 
feouo, dauanti alla porta del Duomo, chic 
dergli perdono del loro tallo , è riceuerel* 
penitenza. 

Ma aflai più empia delle due già dettc,atl 
zi del tutto diabolica perfecuzione , per ca* 

gtotie 
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gionc della giuftizia,fu la fegucntc.Vno fcc 
krato facerdote indicato dal demonio , te- 
mendo del giudicio-del (auto Arciuefcouo, 
da cui doucua in vna Tua cau(a eli ere giudi- 
cato, & era già citato a fentenza entrato tut 
to furiofo con vna (torta fotto il mantèllo 
nella fua camera, doue fi ftaua leggendo , c 
doue tempre poteua^come fi è detto, entra- 
re ognuno : gli tirò alla volta della tefta , vn 
cofi gran mandiritto > che fe 1* Arciuefcouo 
con l'aiuto di Dio non fi foflc canfato,(ènza 
dubbio l'haurebbe quel colpo feflb infino 
al petto . Conciofia,che fi ficcò di maniera 
il terrò in vno delati della feggiola , fenza 
toccare in parte alcuna il feruo di Dio , che 
fenza poterlo colui cauare> credendo hauer 
lo del tutto vecifo , fi fuggì tutto pieno di 
fpauento verfo borgo San Lorenzo. Doue 
trouato aperto l'vfcio d'vna ca{a, nella qua- 
le non era altri , che vna vecchia , vi fi rac- 
chiufe dentro : pregando la donna , che per 
faluargli la vita , lo volefle tanto tenere oc- 
culto, che paflàto il romore fi potefle fug- 
gire . Perciochc haueua di fua mano veci- 
io TArciuefcouo . Come ( difl'e la donna ) 
vccì(o il noftro fanto Arciuefcouo? e prefo 
l > va, 
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vn defchetto,il qu ile prima, che altro le ve- 
ne alle mani , eli die con elio fi gran colpo 
in fu la tefta, che gliene roppe malamente . 
& appreflb a ftion di percoiìe con quel de- 
fchetto , Tempre chiamandolo traditore,fcc 
lerato del diati ulo , e maladetto da Dio ; lo 
fpinfe cofi ferito* come era , mal grado Tuo 
fuori dellVfcio . Perche impauritoli catti- 
uello e rutto fracalìato , e rotto , rauuoltofi 
riel Tuo mantello medio che potè che il fan 
gue non fi vedefle fi diede a tuggirc,anzi vo 
lare. E cofi prefala via diritta verfo la por- 
ta a S. Gall3 , \<xùk eflerc da niun rattenuta, 
non fi fappiendo il mishitto,fe n'andò à San 
Michele della Doccia, luo^o de'padri Zoe- 
colanti nel monte di Fiefole. Doue riceuu- 
to da que' pad ri benignamente , e fatto cu- 
rare con ogni forte d'vfficiO;C carità, guari- 
tole fu, li veftì l'habito loro,per hauer fat 
to voto fe fcapaua da cofi gran pericolo nel 
quale il diauolo Phaueua condotto , di cofi 
fare. La<jual cola, come feppe l'Ardue- 
fetìuo, ne tenti piacere oltre modo ,alle- 
grandofi efierè ftato cagione di cofi grart 
bene, e di quella mutazione* E forfè ne fu- 
ronotagione le f uc preghiere per quel fu© 

perfe- 
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perfccuforcaDio. Conciofia, che 'io per 
me non credo, che all'altre perfezioni di 
quefto feruo di Dio , mancali e ancor quel- 
la del pregare per i perfecutori , e calunnia- 
tori tuoi. Fece anche, hauendo prima in 
giudicio conuinto d'herefia , di beftemmic 
crudeli ili ni e conerà la Vergine , e di negro- 
manzia, abbruciare MaefiroGiou ani Cani- 
ni medico , nitro che molti de' più potenti 
della città à tale fentenza fi contraponefle- 
ro con tutte le forze loro. E percioche con 
Toccatone di quefio heretico, e negroman 
te fi ragionaua aflai per la città delie co fedi 
negromanzia , da quefto (credo io ) mollo, 
andò vn cirugico,il quale alcuni dicono, 
che fu maeftro Piero (no barbiere, a troua- 
re rArciuelcouo, dolendoli, fi come hauea 
fatto altre volte , che i fuoi figlmdi gli cro- 
no la notte cauati del letto, fi come egli ere- 
deua dal nimico ( ne s'ingannaua punto ; c 
poi la mattina fi trouauano fparfi qua, è là 
per i cantoni della cala . Non gli rifpofe al- 
tro TArciuelcoiio, fe non che gli diede al- 
cune parole lcritte,diccndogl!,chc le ponef 
Te in camera lotto ^quadro della Vergine 
Maria , il che hauendo il cerugico fitto 

non , 
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c liberarla dalle mani di Lucifero; hatieua 
Giefu Chrifto figliuol di Dio fparfo il prò- 
prio fangue in croce, & appretta, io voglia 
Soggiunte; che tu veggia in quale ftato,per 
cotale maladizione, caggian l'anime.E tatto 
fi recare vn pane ( come fi legge anche ha- 
ucr fatto alcuna volta tanto Ambrolìojlo 
(comunicete diuenne fuhito nero,e puzzo- 
lente. E poco appretta ribenedettolo ri- 
tornò bello, e bianco come prima . 

Ellendogli anco vna volta da vno,il quale 
male donala conofeere la natura fua, e mo* 
do di tare , ftato portato a donare vna panie 
ra di frutte, con ìfperanza di hauerne ad ha 
uere in ri compendi qualche gran dono, 
non gli rifpofc altro Monfigno re, fenon 
Retrihmt tibi Deus ; cioè come dicono i idi- 
giofi , Dio vel meriti. Perche parendo a co 
lui, il quale fi era modo a ciò fare per auanU 
zia, male cflerne ftato ricompenfato , come 
mal foddistatto fu sctito andartene giù per 
le fcale borbottandole riterito a Monfigno- 
re , il quale fattolo chiamare , arriuato, che 
egli fu, fcrifl'e fopra vn poco di carta le pa* 
fole , Retribuat tibi Deu* . E quelle pofte in 
vna bilancia, e nell'altra la paniera delle trut 

F te 
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te > videro tutti, i quali ftauano affettando 
douehaueflela cola a riufcire,la bilancia 
doue era la fcritta , come molto più grauc 
andare a ballo , e quella delie trutte , come 
cola liggieri in alto . Et appreflb fimilmen- 
te vdirono la dichiarazione del fatto,nel di- 
re j vlonfignore a colui . Vedi quanto Tei dal 
tuo giudicio ingannato , ti pareua andarte- 
ne lenza hauerehauuto alcuna ricompen- 
(a del dono fattomi $ e l'hai (Ti come puoi 
conolcere dalla grauezza della fcritta ) ha- 
uuta appreflb Dio, il quale tene riftorerà 
largamente a luogo , e tempo ; molto uiag- 
ioredi quello,che temporalmente haure- 
cimai potuto dame fperare. E cofiinfe- 
gnato con fatti , e con parole al buon'huo- 
ino , & ai circolanti (ftupefàtti , per lo mi- 
racolo) che fi dee non in terra,ma telauriz- 
zare in cielo , & hauere per grantelbrole 
benedizioni, & orazioni de'ferui di D i o , 
gli mandò in pace • 

Hauendo il lanto padre più volte riprelb 
vn'amico fuo mercatante e configliatolo > 
che per troppo defiderio d'accumulare,o>- 
me alcuna volta fanno i mercatanti non li 
mcttefle a pericolo della vita : e che fe pure 

voleua 



S. ANTONINO. // 

Volcua attendere alla mercatura, ciò facefle 
con minore follecitudine,& anfietà,che in- 
fino allora fatto non haueua : non haueua 
mai coftui in fatto, fe ben daua buone paro- 
le , meflì in opera i detti buoni,& amoreuo- 
li auuertimenti del (auto padre.Ma trouado 
fi vna volta fopra vna naue nel mare Adria- 
tico dietro a lue mercanzie, e pergrandi£ 
iìma fortuna , difperato, infieme con gli al- 
tri di hauerfi a potere al tramenti faluare , li 
ricordò de'buoni configli datigli più volte 
da fanto Antonino , ma da lui frati mal co- 
nofeiuti: E pentito di non hauer fatto capi- 
tale ; con quell'affetto , che meglio fi può 
{limare da ciafeuno , che fcriuerlo > ricorfe 
al diuino aiuto, & interceuìoni di eflb fan- 
to , con deliberato propofito di volere in 
futuro altramenti , che infino all'hora non 
hauea tatto viuere. Marauigliofa cofa a di- 
re . Non fi tofto hebbe comii tatto il voto 
e raccomandatofi a Dio, per i meriti del fan 
to che fi vide effer (quafi Abacuc dall'An- 
gelo ) prefb dal detto fanto per i capelli > e 
portato miracolofamente a terra in luo- 
go figuro , 

Ma non meno, che PAuarizia s'ingegnò 

F a fempre 



/ 



$4 V I T A D I 

fempre quefto veramente buon paftorcdi 
cftirpar del fuo gregge il peccato della luflii 
ria, fi come quegli, che ottimamente fapeua 
a quefta edere in modo (oggetto tutto l'hu 
mano genere, che pochifiìmt ne {campano. 
E lafciamo ftare , che a quello fine in tutte 
le Tue efortazioni, per ottimo rimedio con- 
tro lei , prcdicafl'e , la fobrietà , la parfimo- 
nia, & il digiuno , per ciò che doue quefti 
(bno ella molto meno ha di vigore, anzi di- 
uiene languida , e fiacca : egli non pur teuc- 
ramente gaftigaua ,quando alcuno de' Tuoi 
in ciò fàuellaua , ma anco s'ingcgnaua a tut 
tofuo potere, che il medefimo taceflero 
verib i loro (oggetti i giudici fecolari:& au- 
uertiua i Signori,quando vedeua il bifogno 
a fare d'intorno a ciò nuoue prouuifioni . 

Ma fopra tutto non voleua , ne potea in 
alcun modo fopportare, che alcune cofe di 
fcandolo fi faceflero in pubiico , e maffima- 
mente nelle chiefe , e perciò entrando vn 
giorno di fefta mentre fi cantaua il vefpro f 
e vi era egli prefente, fecondo il fuo folito , 
vna belliffima , e nobile nouella fpo(à in 
Duomo : e correndo tutti , percioche fi fa- 
peua > che hauea da venire a vederla , fenza 

hauer 
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hauer ricetto a lafciare i diuini vfficii,& im 
pedirgli con il fare ftrepito : egli vfeito di 
coro tutto accefbdi fanto (degno, fi fece 
dare di (agreftia alcuni pezzi di fune, e con 
effi in mano (a guifa di flagello) corfe do- 
ue da tutti, e giouani, e vecchi fi faceuaala 
di qu à, e di là alla detta fpofa , e cominciò a 
percuotergli fenza guardare niuno in vilb , 
dicendo loro , Andate a far ciò in altra par- 
te , figliuoli di Satana , vfeite del tempio di 
Dio, che è cafa d'orazione , e non vogliate 
farlo vna lpelonca di ladri* Le quali & altre 
fimili parole dicendo, e tuttauia feguitando 
di adoperare la sferza, entrò in vn lubito( e 
certo fu opera di Dio) tanto fpauento in 
tutti : che (e da nimici huomini armati fo£ 
fero allimprouifo ftati affiliti, non fi fareb- 
bono meflì con tanta fretta , e paura a fug- 
gire verfb le porte. E brieuemente la bella 
fpofa con fua compagnia fi rimafero quiut 
fole, egli huomini tutti , tacendo Tvno cal- 
ca addoflò ali altro a guila di beftie cacciate 
fi fuggirono ; fenza che pure alcun di loro 
aprifle la bocca contrà il feruo di Dio : e pu 
re erano la maggior parte giouani licenzio- 
ii , e non punto meno nobili , & in numero 

r i intìnu 
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infinitamente più , che quelli, che Infimi! 
modo > (gridando gli leuò , come di (opra è 
detto dagiucare. E finalménte haueua cofi 
viuendo quefto Tanto paftore , e vigilando 
(opra il Tuo gregge , ridotta la Tua città di 
Fiorenza , che come tutti affermano, era ve 
f amente vnafàgreftia. Conciofòfl'e che tut 
ti e religiofi, e lecolari s*ingegnaUano,qUaii 
to può rhumana fralezza (per dirlo brieue 
mente. ) Declinare a malo , & facere bonum t 
quando piacque a Dio chiamarlo al merita- 
to ( per Tua grazia ) premio dell'eterni vita* 
come fi dirà nel Tegnente capitolo é 

Delpajfiiggio del beato padre Antonino alfaltfS 

vita** é Cap. XIX* 

MCntre Ti andaiià nelle coTe , che infut 
qui fi Tono dette di lui,& in più altre 
( come è da credere ) che non fi (anno il (ari 
to padre Antonino eTercitando,Tenza làTcia 
rene per gli anni, ne per altra Cagione niu- 
nadiqueÌle,chealTuopaftorale vfficio ap- 
parteneuàno, ne d'inTegnare con là dottri- 
na, e Con Tefempio a tutti là via di {alireal 
cielo : t non Tolo a quegli , che allora viuc- 

Uano i 
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uano, ma anche neTuoi fcritti i quali haue- 
ua e maflimamen te l'opere principali già co 
ciotti fi può dire fra tante fatiche, miracolo- 
fornente al defiderato fine $ a quegli che ha- 
ueuano da venire , fi era già condotto tan- 
t'oltre con gli anni,che hauendolo la Repu 
blica eletto poco auanti Ambafciadore,per 
douere andare ad incontrare Federigo ter- 
zo eletto Imperadore, il quale veniua in Ita 
lia , per andare a incoronarfi per mano del 
Papa in Roma , Tene fcusò , con pregargli , 
chehoggimaihaueflòno compafiìone alla 
Tua età; e gli lafciaiìero godere quel priuile- 
gio f di ripofo, che fi fuolc cócedere a gli viti 
mi anni,& impiegare quel poco di vita, che 
hoggimai gli rertaua in prepararfi alla mor- 
te^ gli fu benignamente conceduto. Ma fe 
bene come humiliflìmo diccua quefte paro 
le,che altro era fiata tutta la Tua vita infino a 
ql giorno,fi come fu anche il rimanete, che 
vna preparazione a ql palìò,ncl quale non fi 
può hauere altro,che vna delle due, ò eter- 
na vita,ò eterna morte,che mai non muore. 

E/fendo adunque peruenuto all'età di fet 
tanta anni,fbpraggiunto da vna leggier feb- 
bre, le n'andò ava luogo dell'Arci uefeo- 
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uado, detto Sato Antonio, poco fuori delti 
porta a S. Gallo verfo Montughi hoggi ro^ 
uinato del tutto,douc (pedo andaua a ltarfi 
vno,ò due giorni. Ma crclcédo la febbre,& 
elìcndo egli già confumato dalle tatiche , il 
primo giorno di Maggio moftró di iion hà 
uere a fcampare di quel male . E perciò ht 
to chiamare de' Tuoi frati di San Marco , e 
quelli hauendo Tempre intorno al fuo letto 
dopo eflerfi confettato , fi fece leggere vni 
plenaria afioluzione , mandatagli dalla San- 
tità di Papa Pio fecondo il quale allora fi tro 
uaua in Fiorenza , per andare a Mantotta à 
certo parlamento, che fi haueua per conto 
della cruciata da faretra i principi chriftia- 
ni , & appretto in fu la fera préfe il fan ti fu- 
mo fieramente dell'Euchariftia , t chicle , 
& hebbe Teftrema vnzione , per mano de* 
medefimi fuoi frati. Fra tanto etVcndolo ve 
nuto a vifitare il fopradetto MeiTer France- 
sco da Caftiglione fuo molto familiare aitili 
co, c dicendogli ( come fi coftumaj fperare; 
che Dio noi voleffe ancor torre alle Tue pc- 
covc[\c,TiCpo{e>FìJtvolfMtas Dei , Ma confi- 
derà te che Dies mnorum nofìrorum fep ungi it- 
ti*, mniy quafi dicendo con quefto detto del 

falmo, 
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{Amo, efl'ere a quella età peruenuto,la qua- 
le era il termine della noftra vita; percioche 
haueua apunto allora due mefi più di Tettati 
taanni. Partito da lui Mefl'er Francesco * 
Volle il Tanto padre che i detti Tuoi Trati,ftan 
do egli attentiitìmo a vdire, diceflero il ma- 
tu tino, e eofi difiero le vigilie -, ò vero not- 
turni ■. Ma quelli forniti ; penTando , che 
per allora non volcflero Torle dir più auan- 
ti , egli fteftb intonando il principio delle 
laudi dille > Deus in adiutorum meum intende > 
E perù enu ti 'a quel verTo del Talrao venti- 
quattrciìmo che dice . Oculi meifemper ad Dà 
mimm . Alzando le mani lo replicò vn'aU 
tra volta con accenti d'inTertiorato amore ■. 
Fornito poi 'mattutino Tu Tenti to dire pili 
Volte da Te ftéflb ("fi come haUeuaviuendo 
vTato di dirlo (petto con diuozione .) Lau- 
date domintim de calli : Et raccomandandoli 
alla beata Vergine , Tanta , & immaculata * 
Virgtiiitxs , qiubùs te latidibus efferam ne/ìio: Et 
alcuna volta ancora , Sentire Dea regnare eft , 
che era Tuo detto anch'egli familiare . E fi- 
nalménte la Teguente mattina in Tu l'apparir 
delgiorno,la vigilia dell'ATcenfione abbrac 
ciando il Crocifilìb rendè la fàntifììma ani- 
v *t vvx . ì* ina 



\ 



/# V I T A D I 

ma al (uo creatore . E dico di certo al Tuo 
creatore, percioche vifibilmente vno de* 
Ticci,monaco conuerfo in Ceftello in quel 
la hora ftefta,che il (auto padre pafsò , vide 
{opra quella vi!la,dcntro a vna rifplendente 
uuuola vn piccol tanciullino leuarfi in alto , 
& a poco a poco andarfene verta il cielo . 
Perche coi lo alla cella dell'Abate , e detto- 
gli cioche haueua veduto , cortano amen- 
due verta quella paroma già era ogni cofa 
(parità . Tuttauia predando l'Abate fede al 
le parole del fuo conuerfò , & imaginando 
quello, che era, mandò fubito a vedere 
come fteflì PArciuefcouo , e trouò che 
apunto in fu quelPhora, che haueua il con- 
uerfò veduta la nuuola,hauea rendutolo 
{pirito . Parimente hauendo infieme in Fi- 
renze due donne del terzo ordine di S. Do- 
menico, a vna di loro, dormendo parue ve- 
dere in vna ricca (edia dauanti a Dio, fra in- 
hnita moltitudine di Angeli, e di Santi , fan 
Tommafo d'Aquino & allato a quella vn al- 
tra fimile apparecchiata, nella quale poco 
appretta fu eia gli Angeli pofto fanto Anto- 
nino , come da altroché hanno quefte cofe 
fcritte fi dice più largamente . E quefta vi* 

fione 
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fiotic mànifèftarono à i padri loro > la ftelìà 
mattina , prima che anche nella città folle ; 
Venuta noticlla della morte delTArciuefco* 
Uo » In Afcoli ancora in fu la medefima ho 
rà vn fra Gollanzo del medéftmo ordinerà 
dre di (anta vita, vide {landò in orazione l'i 
tlimà del beato Antonino > tutta bella , e ri- 
fplendentedi lume di i gloria , andartene in 
cielo , fi come egli dille al fuo priore mani- 
fèftando la morte del fuo lantó molto innati 
zi> che per lettere in quelle parti ne folle la 
nuotia portata ♦ In quello modo adunque 
alli due di Maggio , efiendo feduto nel fuo 
ponteficato anni tredici e due mefite nel fet 
tantefimo fornito umilmente , e dua meli 
della fua vita, fe n'andò l'anima del glorio» 
fo Arcìuefcouo Antonino à riceuere in pa* 
radilo da Dio benedetto il merito e la coro*» 

na di hauer felicemente confumato il fuo 

corib feruata la tede & i talenti fiatigli dati 
da Dio, fruttuofaméte operati. Saputali per 
tanto la mattina da tutta la città la morte 
del loro pallore, nel quale per dirlo brieuc- 
mente , naueuano vedute rivendere tutte £ 
quelle virtù , le quali dille Giefu Chrifto fi- 
gliuolo di Dio in vno, non mercenario, ma 

buono 
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buono, è veramente paftore eflere nchie- 
fte : (buerchio farebbe dire quanto egli foC 
feda tutti vnitierfalmentc, non meno con 
affetto di cuore,che con apparenti lagrime 
pianto. E di vero a £jran ragione, poiché 
fi di rado fi hanno dal datore di tutti i beni 
fimiglianti doni . Ma nondimeno i più fa- 
v uii fi andauano confortando , non folo per- 
ciò che quello , che allora era addiuenuto, 
haueua per ogni modo a eflere , ne poteua 
molto indugiare , quando che folle, ma an- 
che peroche non meno ne fperauano aiu- 
to in cielo,chc in terra n'haueflero hauuto. 
E però qui a buon propofito mi fbuuienc 
hauerletto,che quel gran Cofimo (il Vec- 
chio ) il quale per decreto publico fu chia- 
mato padre della patria , e del quale fu da 
noi, già fono molti anni fcritta la vita , heb- 
be vna volta a dire, tener per fermo, che per 
i meriti & interceffione di Santo Antonino 
fofle fiata più volte Fiorenza da molti, c 
gran pericolici guerre, di careftie, di terre- 
moti , e di innondazioni & altri mali libera- 
ta . E fe ciò dille , quefto grand'huomo , il 
quale non molti anni dopo l'Arciuefcouo 
pafsòanch'egli all'altra vita, che dobbiam 

dir 
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dir noi dopo più di ceto venticinque anni . 

Hora peroche in que giorni era come fi 
è detto il Papa in Fiorenza , faputa la morte 
del beato Antonimie Tenti veramente an- 
ch'egli difpiacere,e ne fece peroche come fi 
è detto , per i fuoi meriti molto lamaua , 
(per quanto conueniua all'altezza del gra- 
do) chiara dimoftrazione & apprettò difi- 
derando, che quanto fi era il noftro beato 
humiliato in vita , dando efempio di fegui- 
tarChrifto,perla verifsima ftrada dell'hu- 
miltà , tanto fotte per la parte , che tocca a 
;ii huomini, elaltato, & honorato : cornati- 
lo al Cardinal di San Marco, il quale poi co 
nome di Paolo fecondo, gli faccette imme- 
diatamente nel pontcheato , che con quei 
maggior numero di Vefcoui, che fotte po£ 
fibilehauerefacettèlc cirimonie nelle ette- 
quie . Il che egli fece ben volentieri, fi per- 
che era di mente del Papa, e TArciuefcouo 
il valeua$ e fi peroche viuendo era ftato fem 
prc fuo amiciflìmo . Si come anche d'altra 
parte non mancò dal fuo lato la città di fare 
quanto doueua , e che la pompa , è magni- 
ficenza di elle efequie fofle quale & ai me- 
riti dell' Arciuefcouo , & alla fua grandezza 

con- 
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conueniuano , Conuocato adunque tutto 
il clero della città, fu portato il (anto corpo 
primieramente alla chiela cattedrale dafei 
Vefcoui in habito ponteficale,accompagna 
to da molti prelati & altri grand'huomini 
di corte ftati dal Papa mandati ad honorare 
cjueftc efequie , Dopoquefti feguitauano 
tutti i parenti, e famigliari deil'Arciuefco- 
uo coperti di nero , con lunghi ftrafeichi 
per terra : e con le folitc infegne > che fi la- 
feiano fofpefe nel tempio , doue gli Arciue 
feoui fi fotterrano , E dietro a queftì tutti i 
Magiftrati , e gentiluomini e popolo ine- 
{limabile della città , e contado , tratti , non 
folo dal difiderio di vedere la pompa delle- 
fequie, ma anche è molto più di vedere per 
vltimo il loro Tanto Arciuefcouo , e baciar^ 
Ji i fanti piedi , per confeguirne l'indulgen- 
za conceduta dal Papa di lette anni , e fette 
quarantene . Fomite poi del tutto le ceri- 
monie , fu il detto lanto corpo , fi come da 
lui viuente era flato ordinato , portato in S. 
Marco, ma non già fubito fepellito, perciò- 
che fu bifogno prima , che fi riponefle te- 
nerlo cofi otto giorni interi , per fodisfare 
all'infinita moltitudine di coloniche da tut 
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te le città , e cartella concorreuano a veder- 
lo , e pigliar la perdonenza : e parte ancora, 
per ottenere di efler fatti (ani dalle loro in- 
fermità. E fu gran cofa, che ancor che i cai 
di follerò grandi , è grande continuamente 
la calca , non fi fentì mai , ne pur menomo 
fegno di corruzzione : anzi fu veduto fem- 
pre nel vilb non meno frefeo, e colorito 
pliche fii reputato miracolo, e diurna tetti- 
monianza della fua fantità ) che fe fofle fla- 
to viuo. E finalmente palliti i detti otto 
giorni,fu il ùnto corpo collocato in vn fem 
plice depofito allato al coro & alla porta di 
quello a man finiflra : E quiui fatta vna cap- 
pella con vno altare fopra il depofito,& vna 
graticola, in mczzo,dal a parte dinanzi , per 
la quale fi vedeua il detto depofito , & vna 
lampada, che fempre vi è fiata accefa. E co- 
fi fi fono fiate le fante reliquie del beato An 
tonino, fenza eflèrmai fiate tocche infino a 
quello anno 1 539. che Tene fatta latrafla- 
zione come fi dirà di qui a poco . E fe bene 
Papa Pio Quinto di fanta memoria delFiflef 
fo ordine de'predicatori,difiderò hauere da 
i padri di fan Marco vn folo dito di detto 
corpo di sato Antonino, e lo fece loro chie 

. dere 
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dere 5 nondimeno hauendo intefb dal pa- 
dre fra Sati Ciniche perciò fii da Tuoi mag- 
giori mandato a Roma ) che quel fepolcro, 
da che prima furono ri porte le fante reli- 
quie, non eramai ftato aperto , e non era 
bene ciò fare fe non con qualche folennità, 
fi rifoluette a farfi per alPhora con quefta 
voglia , 

J)i alcuni miracoli Fiati fatti dal beato Antonina 
dogo la tnorte^* Caf. XX. 

LAfciando da parte quanto al particola- 
re di ciafeuno di loro,che non vn fblo 
ma molti , e molti furono fanati di quelli , 
che impediti della mébra,& infetti di varie 
malattie, eziandio incurabili, baciarono i 
piedi 5 dopo la fua morte del beato Antoni 
no ; fi legge, che ad vn frate Andrea da Fa- 
briano , difereto , e buon religiofo, il quale 
ottenne da i padri il beato Antonino , fatto 
che fu Arciuefcouo, e tenne poi femore fe- 
co in compagnia,fu dato per amore di Dio, 
morto, che egli fu , vn mantello di eflb bea- 
to, hauendolo egli chiefto,pcr portare a 
fua madre , che era pouerifTima^nellandarc 

a vederla 
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a vederla dopo molti anni> che non era mai 
flato a Fabriano.E cofi andatoui con quello 
mantello, giunto , che fu a cafa , trouò vna 
fua forella ( per aggiunta alla pouertà della 
madre) in guifa rattrattadi tutta la perfo- 
ra , che era colà moftruofa a vederla : con- 
riofotfc, che per niun verfo fi poteua arre- 
care 5 che non patifle infinitamente : oltre 
che per le fteffa non fi poteua , nè pure vn 
poco muouere , Conciandola adunque il 
buon padre in quel modo,che meglio tape*, 
ua 5 e raccontandogli i miracoli, che in vita, 
& in morte haueua veduto tare in Fiorenza 
al beato Antonino, la configliò a volerlo pi 
giure in diuozione , Il che ella fece,racco- 
mandandofi a Dio, che per i meriti di que- 
flo fanto la liberaflc da quella infermità. Et 
oltre ciò, tàttafi yna fera ben coprire con 
quella vefta,che frate Andrea haueua reca- 
ta alla madre, fpela che hebbe buona parte 
di quella in orazione, s addormentò: eia 
mattina fi leuò in modo fana, che tutto Fab 
briano il dì medefuno la vide , non fenza in 
credibile marauiglia, lauare al fiume certe 
lenzuola . Parimente fuor Chiara , ò vero 
Charità di Guido Tolofani, monaca in Sar^ 

G Lucia 
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Lucia di Firenze, la quale vna fimile infermi 
tà haueua portata fei anni, in fantesche con 
la bocca quafi fi toccaua le ginocchia, per in 
terceflìonc del medefimo ne fu liberata : Ec 
vna finora del Monafterio detto il Paradilb 
in Siena , figliuola di Piero de'Li bri 5 fu libc 
rata dal mal caduco , che molto Nanamen- 
te la trauagliaua . Eflendo Capitano della 
Cittadella vecchia di Pi(à , Mattio Fedini 
nobile Fiorentino , vn fuo figliuolo , ancor 
fanciullo, chiamato Raffaello , fcherzando 
vn giorno come fanno i fanciulli,cadde d'in 
fu la torre, che è in fui cato lugarno,ma ver 
fo la cittadella, (opra vn monte di palle d'ar 
tiglieria, che era quiui a piede • E come eia 
fcun può peniare fi conciò di maniera , che 
tutto infrato e brutto di (àngue, fu quafi co 
pie myxto, da i feruidorii ò vero foldati dei 
padre^- portato in capienza quafi niuna fpe- 
ranz* di vi^a . Di che mentre il mifero pa- 
dre fi duole fenza modo, e piàge la fua feia- 
gura; ecco, che vn Vfiziale della medcfima 
Cittadella: fentito il cafo , arriua , e pone in 
capo al detto fanciullo già più morto, che 
viuo, vna berretta , che haueua appreflò di 
(è j la quale eri ftata di Santo Antonino : e 

Cubito 
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fubito frrifentì quafi fuegliadofi da vn pro- 
fondo Tonno , & in pochi di guarito . Per 
ihtercefsione anche del medefimo , Paolo 
Operani Fiorentino, eflchdo muto , riheb- 
be la fduclla . Eira Niccolò Biliotti,cafcan- 
do da alto, mentre fi facea non fo che appa- 
rato per vna fcfta in fan Marco fi raccoman 
dò al finto , il cui fepolcro fi vedeua dauan 
ti, e non fi fece alcun male.Ma pcrciochc di 
molti altri miracoli fimilià quefti tanno fe- 
de le immaginile tauole, e l'infcrmoni, che 
fi veggiono intorno al Tuo monumento : c 
parimente quelli,che furono fcritti , qu^dp 
li fece il proceflb della ifua canonizazione : 
ne racconterò ancor due {blamente degni 
d'efler faputó,acciò che fi vcggia,cheè gran 
d'impietà ifchemireJecofedeTanti,e enei 
beffatori di quelli fono gaftigati & D i o. 
Quando il RèGarlo ottauoi di Frància pafsò 
in ltalia,per andare ali acquifto di Napoli, p 
cioche fece la via per la Tafanai per Fire- 
ze tutto il contado,e maflìmamcte,,que'che 
habitauano vicini alk.ftrad<5 maeftre, fgom . 
brarono i loro miglioraméti ne', luoghi più 
folti. Onde auucnne che fgombràdo ancor 
quelli, i quali habitauano fuori della por- 

G a U 
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ta a San Gallo nella Città le loro cofe , fu da 
coloro che conduceuano in Fiorenza le co 
(c della detta villa ddl'Arciuefcouado , do- 
uc era morto Santo Antoninojafciata ( co- 
me che la cola s'andaflq/ la fpaliiera del let- 
to, fopra cui era morto il detto fànto, e 
la auale per memoria diciò era in luogo ho 
nello infino allora ftata ferbata , nel borgo 
ch'era fuori di detta porta , in cafa dVn'ho- 
ile ♦ il quale fènza penfere ad altro , accom- 
rnodatola, non sò fe in cucina , ò altro luo- 
go fimile, fene feruiua a tagiiarui fu la car- 
ne, come fanno i Beccai . Hora auuenne > 
che hauendo vna mattina Marco da Radda 
vdito meflà in San Gallo , & entrando nella 
detta ofteria , forfè , come allora fi vfaua , 
per bere vn bicchier di vino , e tornarfene : 
gli venne veduta e riconofeiuta la detta fpal 
liera. Perche ftato alquanto fopra di sè,pen 
(andò come potefl'e eflere , che ella folle 
ouiui ftata polla ; pregò quell'Ode, che 
li chiamaua Lorenzo,che gliela vokfle ven- 
dere, (gridandolo appretto, che non fi fofle 
vergognato conuertire a fi fporco e vile vib 
quello,che era flato tenuto infino allora in 
Venerazione. Ciò vdendo, non ricorle 

Lorenzo 
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Lorenzo beftia a feufarfi , come potea, anzi 
venuto in colloquiando quella rea beftem 
mia, che per mala conluettidine è continua 
mente in bocca di molti , non folo a quel 
buon cittadino, ma anche a fanto Antoni- 
no , foggiugnendo > e che miracoli ha egli 
mai fatto quefto tuo fanto? Ma troppo s'au 
uideilcattiuellq e pretto fé per luifapcua, 
Dio benedetto iar miracoli. Perciocheil 
terzo di , dalla mandata bèftemmia gli ven- 
ne vn canchero nella bocca , che dopo ha- 
Uergli mangiato tutto il vita lo priuò infe- 
ramente di qUetta vita > 

In Roma vno di que* Cardinali, a cui pà* 
pa Leone haueua dato cura d'efaminare le 
cofe di quefto fanto, per canonizarlo,fi por 
tò nel principio affai freddamente, come 
mal configliato dalla malignità d'vn fuo dot 
tore, il quale in q uè* tempi era tenuto valen 
te huomo nella uia profcfììone . Ma anche 
quefti diede le debita pene del fuo malani* 
mocontrail (auto, e del dato configlio. 
Perciòcheeffendo apunto in fui dar fine a 
certi fuoi comentarii fopra la loica,fu fopra 
prefbvnà notte da vna cofi violenta infer- 
mità, che venendo la ftefla mattina a mor* 

Gì re, 
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te, non hebbc àgio , fe nòn di dire a vn Cuó 
familiare , che a'ndafle al detto Cardinale,- 
egli dicefleda Tua parte, che nel tal tatto, 
non volefle più cratere alle fu e perfuafioni, 
peroche fi trouaua vicino a portare la meri- 
tata pena : ne defraudaflc qtielianto de'do- 
uuti, c meritati honori,acciochenon hauef 
le anch egli a farne, quando che fofle, peni- 
tenza. La quale ammonizione hauendo vdi 
ta il Cardinale, e poco appreflò la morte del 
fuo dottore, quanto era per i mali configli 
di quello andato freddamente nelPirtipofto 
gli carico, tanto vi fi rifcaldò , e perfetierò 
innanzi a tutti infino alTvltimo fine . 

Rimane hora , che non lafciano per viti- 
ttio in dietro, che hebbe anche il noftro fan 
to Antonino fpirito di profezia: e che le co 
fe, che egli ad alcuni predille hebbono ef- 
fetto . À Vn c*rto frate Antonino piamon- 
tefe, certo bu<S rdigio(b,e molto àmico del 
beato Antonino ( anzi dicono alcuni ftato 
Veftito frate da lui ) Venne vna volta voglia, 
trittìttè era in fan Marco di Fiorenza (i\ co- 
me fiamo alciina tìata in(dziabili,epenfiamo 
trouare miglior pane> che di grano ) di vfei 
re di Tofcana , & andare nelljfteflò ordine* 

doué 
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cfouc non fi viuea per auuentura cofi ftret- 
tamente . E cofi parlandone vn giorno con 
rArciuefcouo , poi che ne Pheobe fconfi- 
gliato a Tuo potere, e lo vide pur'oftinato à 
voleri! cauarc quefta voglia : va ( gli diflé ) 
doue ti piace , ma io ti annunzio , che fe tu 
parti di qua, incorrerai certo in grandini- 
mi pericoli della fallite del corpo, e dell'ani- 
ma . Andato per tanto il buon padre in Si* 
cilia,vn giorno nell'andare di quiui a Napo- 
li, tu prelb da Mori,menato prigione in Tu 
nifi , fpogliato deH'habito , venduto , fatto 
rinegare la noftra fède, e datogli, fecondo il 
loro coftume moglie.Hora auucne,che ftan 
do cofi , arriuarono in qlle parti alcuni mer- 
catanti Italiani,e ragionando,come fi fi vna 
volta fra loro f coftui prefentq/ delle cofe di 
Tofcana , fentì tra laltre dire gran cofe del 
lafantità dellArciuefcouo di Fiorenza ian 
to Antonino. Perche ricordandofi di lui , 
c de fupi fanti auuertimenti , e veggendofi 
.al prclente fi come gli era ftato dà lui predét 
to , in tanta miferia, e ferui alquanto al cor 

Eo : e quanto all'anima ( non ritornando al 
ifcde) nelle mani jdel jdiauoìò, ritornò à 
Dio con tutto il cuore , & à fui raccomanr 
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datofi, &alle preci del già tanto amicone pa 
dre Tuo Antonino : dille liberamente al pa- 
drone, che era chriftiano,& apparecchiato 
à morire per la fede di Chrifto . E cofi di 
ordine di elio padrone , lapidato da fuot 
conferai , con mirabil coftanza lauò , e can- 
cellò col fuo fangue la comincila colpa . 
. Dolendofi vn giorno col beato Antoni- 
no vna fila forella maritata di eflcr pouera > 
& hauer tante fatiche in alleuando 1 tìgliuo 
li : gli dille il buon padre, che hauelìe pa~ 
cienza , oercioche il gratie allora pefo de fi* 
gliuoli (e le farebbe leggierifnmo : e lareb* 
bono vn giorno eiTì fuoi figliuoli, come di- 
ce il (auio , la fua allegrezza , & il fuo gau- 
dio , e coli fu ♦ Conciofia cola , che di tre , 
che erano i figliuoli di quella donna , vno 
ne vide ella nel medefimo grado , che Piftef 
fo Antonino fuo Zio , e gli altri , dottori di 
legge amendue, & in gran credito , c ripu« 
fazione • 

Della Canonizzinone di Scinto Antoni nò. 

Cap. xxi. 

FV cominciato il procello , come fi è di 
fopra accennato $ della Canonizaz io- 
ne 
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rie di Tanto Antonino da Papa Leone deci- 
mo de Medici : feguitato , e tornito ad in* 
ftanza di Giulio Cardinale de l'iftcflà cala , 
che tu poi Clemente fettimo : da Papa A- 
driano fefto , il quale lo canoni'/ ò a dì viti- 
ino di Maggio , il giorno della {anthlima 
Trinità Tanno 1 5-23. feflàntaquattro anni 
dopo che era morto . E la bolla ne fu poi 
fpedita da eflb Papa Clemente, (otto dì 26, 
di Nouembre > la copia della quale fi vede 
(lampa ta con Popere fu e . Et infìeme eoa 
detto (auto fu anche canonizzato (an Be- 
none Vefcouo di Safl"onia,nella Germania » 
il quale era fdiconoj morto più di quat- 
trocento anni innanzi • 

f ili; OjTI Ì+Ìì p ?3Ì Ai ■ U J LHj f il &° 2 LiìL fì Q$ì"* }$A&Sfl 

Delle cotnpojiùoni, 0 vero libri Itati fcritti dal B* 
Antonino. Cap. XXII. 

S Crifle quefto sat'huomo due fbmme no 
tabili , Vnahiftoriale diftinta in quat- 
to volumUa quale aliai brieuemente,e con 
ordine marauigliofo contiene dal princi- 
pio del mondo infino all'età di eflolanto, 
quante cofe (egnalate , e notabili fi leggo- 
no occorfe* & in particolare le vite di quaa 
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ti huomini , e donne illuftri fono (lati di 
tempo in tempo . t Tal tra, che è chiamata 
Teologale ( anch'erta diuifa in quattro par- 
ti ) tratta delle virtù , e de* vizii con tanta 
chiarezza, & in modo copiofàmente d'ogni 
materia predicabile , che quafi non pare fi 
polla più auanti intorno à ciò difiderare . E 
orieuemente comprende quefta quafi tut- 
ta la chriftiana Teologia , come ben (anno 
i piu ftudiofi delle facre lettere • E veramen 
te è cofà marauighofa, fi come fi è anco det 
to nel principio, che egli potefle cofi dot- 
tamente icriuere: e trattare di ogni co(a, 
non h auendo fi come egli afferma nel prin- 
cipio della (uà fomma , attelb da giouinet- 
to,{e non alla ^ramatica, & alquanto alla 
loica • Onde fi può credere , come tutti at- 
fermano, che la Icienza , e dottrina di San- 
to Antonino foflè piu tofto infoia, e diuiiu 
( che come fi dice ) acquifita . 

Scrifle ancora , oltre alle dette due (bin- 
ine, alcuni più piccioli libri , ma vtilifiìmi p 
come fono Specchio di Coicienza , Curam 
iliius habe , Defecerut &c. Et oltre à quefti, 
mi ricordo iohauer già veduto inquefta 
noftro Monafterio de gì Angeli di Firenze 

invn 
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in vn libro fcritto a mano,& in buona car« 
ta la vita del padre noftro (àn Romualdo , 
con alcune altre , ftate abbreuiate ( cofi di- 
ceua il titolo ) da (àuto Antonino Arciue- 
feouo di Fiorenza. Nelle quali a buon prò 
pofito fi doleua, che le religioni da loro fta 
te inftituite,fofl'ero ne'tempi Tuoi (fi come 
erano veramente) molto declinate da quel 
lo, che erano ftate . 

DtlU tra finzione del corpo di Santo Antonini, 
fiata fatta l'anno 1589. & di 9. di 
Maggio. Caf>. XXI IL 

A egli non douerrà , per mio auui- 
t .» f° > edere fc non ben fatto, dire an- 
che alcuna cofa brieuementc della folcn- 
niflìma traflazionc del corpo di quefto fan 
to, ftata fatta quefto anno 1589. come che 
da altri con più lunga narrazione, e dotta- 
mente fia ftata deferitta . 

Haueuano adunque più volte i princi- 
pali padri dell'ordine di S.Domenico.emal 
inamente della prouinciadi Tofcana ha- 
uuto difiderio, c ragionamento tra loro di 
traflatare il corpo , e reliquie dell'Ardue- 

feouo 
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fcouo S. Antonino,c riporlo in più hono- 
rato luogo , che no fii tatto da principio.E 
per qudto haueua il padre Maeftro Fracc 
ico Komei da Caftiglione Aretino, Gene- 
rale , e figliuolo dei conuento di San Mar- 
co , nel capitolo celebrato in Salamanca di 
Spagna Tanno 15 5 u pofto il feguente al- 
lora profiìmo capitolo in cflb fon Marco 
di Fiorenza : cioè affine di fare detta traila 
zione. E già erano in parte ftate prouedu- 
te pietre di molta valuta, e nobili, per lo 
nuouo (cpolcro. Ma la morte di quel 
buon padre ruppe ogni difegno . E mafiì~ 
inamente che il capitolo flato da lui dile- 
gnato in (an Marco , fii trasferito alla Mi- 
nerua di Roma , rifpctto alla elezione, che 
fi haueua a tare del nuouo Generale , Ne 
mancano di quelli, che credonojche quan 
do il padre fra Santi Cini andò a Roma co- 
me fi è detto di {opra, per conto del dito, 
che Papa Pio quinto defideraua hatiere di 
quefto fanto,vi andafle ancora,e forfè prin 
cipalmente , per tentare con queftaocca- 
fione l'animo del Papa (il quale pur mo- 
ftraua haucre eflo fanto in gran venerazio- 
ne vedere fe hauefle voluto tare la fpefo . 

Comunque 
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Comunque fui, lì era, dico trattato più voi 
te tra i padri di fare quefti benedetta traila 
ìzione, ma hora per vna , e quando per al- 
tra cagione , non era mai venuta loro fatta 
Cofa, che voleflbno, quando finalmente 
gii molto Iìluftri Auerardo, & Antonio 
Saluiatì i per conformarli alla volontà di 
Filippo lor padre ( la quale hanno di gran- 
dinimi lunga , & oltre o?ni credere trapaf 
fata) fi rifolueroiio a volere per ogni mo- 
do edificare vna magnifica cappellate fepol 
cró in fan Marcò > per traflatirui il corpo 
di eflb Santo Antonino . Perche halmto* 
ne ragionamento con i padri della detta re 
ìigione di San Domenico, e particolarmcn 
te con i tofeani > e figliuoli del conuento di 
efib ian Marco, e conuenutifi con eflb lo* 
ro; vi fecero metter mano Tanno 1580. 
con animo > che quanto piti prefto folte 
mai pofliblie , fi conducelìe a fitie,fenza ri- 
mpiattilo d'alcuna cofa,chc fi potette > non 
che hiùere, ma quafi defiderare. E perciò 
che noti le grandi, t reali fpefe (blamente 1 
fono quelle, che fanno ragguardeuoli >e 
magnifici gli edificii > & i Tempii , ma in- 
cora gli eccellenti Màeftri > eleflero per Ar 
% oiuiJi chi* 
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chitettore , c maeftro delle ftatuc di bron- 
zo , e di marmo rcccellentiifimo veramen- 
te e , non mai a baftanza lodato , Giouanni 
Bologna Fiammingo fò più tofto il Fiam- 
mingo Buonarroti ; {cultore del Serenia- 
mo Gran Duca di Tofcana. Per dipinto- 
re dell'opere in frefeo della cupola , e della 
Tauola principale . Aleflàndro Allori , 
detto il Bronzino ( e batti fenz altro ha- 
uer detto il nome ) e per l'altre due (che 
tre fono le tauole j come fono tre gli va- 
ni ) Francefco da Poppi , e Batifta NaU 
dini Fiorentino ; amendue veramente 
pittori cccellentiflìmi • 11 primo de' quali 
ha fatto quella, doueChrifto fana il leb- 
brolo: e l'altro quella , doue fi vede la vo- 
cazione di Matteo dal Telonio all'Apollo- 
lato.l quali tutti e tre, infieme con gli altri 
. Maeftri , dwvi hanno latiorato, hauendo 
dato fine ali opere loro , con tutti gl'orna- 
menti (fnelle quali fi veggiono , coli ne'baf 
fi rilieui , coirne nelle pitture viuamente el- 
prede le più joo&bili azioni , virtù , e mira- 
coli di Santo Antoninojappunto qucft'an- 
no 1 5 8>9.c©n pieniffima fodisfàzionedi tut 
ti , che le veggiono y fi come anche farà in 

futuro 
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nituro di cjiielli,che le vedrannp fnon fi 
tendo per talcvedere cola, ne più magnifi- 
cale più grazio(a,ne più ricca, c nel tutto, 
c nelle parti ) fono fiati cagione , fi colile 
ancora hanno voluto ein Signori Saluiati , 
in grazia del Sereniilìmo Gran Duca di To 
(cana,FerdÌnandó,che la trallàzione di que 
fto tanto corpo e ftata fatta nel mezzo del- 
le più folenni>e'maggiori fefte,e letizie,chc 
habbia battuto ancor mai la città di Firen- 
ze , da ch'ejla fu edificata. Cioè nell^i cefe* 
trazione delle felicitine nozze ch'elio ve 
ramente Magnanimo Gran Duca Ferdi- 
nando , e Madama Qiriftiana di Lorena* 
quando era tanto piena Fiorenza di pòpo- 
li , venuto da tutte le città d'Italia ,,clje ap- 
pena vi fi capea * E confeguen temerle ha 
norata da tanti, & illuftriflimi Cardinali , t 
Sereniffimi Principi, & altri Signori,quantt 
allora per la già detta cagione li trouauano 
in Fiorenza ; In tanto,che i primi a metter 
mano al Baldacchino, nel cauarfi iKatltò 
corpo della chiefa di fan Marco,per portar 
lo , dietro a tutto il clero , & altri relifciòfi 
dell^ città di mimerò quafi infinito , a prò- 
ceflìone. Furono i SerenilTimi Ferdirìah- 

- dò 
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do Gran Duca di Tofcana, e Vincenzio 
Gonzaga, Duca di Mantoua, gli Illuftri iti- 
mi, & Eccellentiflimi Signori Don Virgi* 
nioOrfini, Duca di Bracciano: Don Pie- 
tro Medici, e Don Cefare d'Efte : il Signor 
Ferrante de' Roffi , il Signor Marchete di 
Riano> & il Signor Marchete della Cor- 
nia ; e dopo loro altri Signori , & Amba* 
feiadori. Ebrieuemente io per me non 
credo, che fuori di Roma doueinfieme 
con il fornirlo Pontefice fono fempre infv* 
nifi prelati, & altri Signori , fia mai ftata fat- 
ta traflazione (il che certo fi può credere , 
che fia ftata opera di Dio, la cui (apienza 
tutte le cole difpone foauemente) con pia 
Iblenne pompa , con Tinteruento di mag* 
gior numero di principi, e di prelati, ne co 
più frequenza di popoli , ne forfè altra voi 
ta , come fi e difopra detto , trafporrate in 
fimil modo reliquie in alcun luogo piti ma 
gnifico, ne più honorato di quefto. Con- 
ciofia,chc oltre a i marmi peregrini, e ncbi- 
liffimi , è tutto pieno di ftatue, e di pitture 
E non di ftatue h e pitture (blamente, ma di 
ftatue, e di pitture di mano denomini cc^ 
cellentiiTImi.Per no dir nulla dell'apparato 

tatto 
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fatto perciò, per tutta la chiefa di fan Mar 
co j nealtrefi dcViccfej'Uiinj paramenti d'o 
ro, di feta , e di ricamo , flati da i medefimi 
Signori fatti tare , per ornamento, ne più 
(blenni giorni di eflà cappella , e per la cele 
bracone de* laenficii. Et in fomma niuna 
cola è rimala, alla quale e da loro,e dal mol 
to nobile Benedetto Gondi , il quale in lo- 
ro vece ha hauuto cura di queft opera in- 
fino alla fine ; non fi ila , non folo penfato , 
ma penfato , & infieme nobiliflìmamente 
data perfezione . Aggiugnendo, che il già 
detto llluftnflìmo Cardinale , &Arciue- 
icouo di Fioreza, e per la riuerenza,c gran- 
dinimi diuozione , che ha fempre ad eflb 
fuo lauto Anteccflbre hauuta , & hora ha 
molto più , che l'ha ( dopo cento trenta an 
ni che è morto ) con le Tue mani,fpogliato 
riueftito, e riporto nel nuouo fepolcro > & 
anche per elìere i detti Signori Saluiati 
fuoi nipoti , ha Tempre hauuto grande af- 
fezione a queft opera, & piacere di eflerc 
continuamente ragguagliato di tutto, che 
fi faceua. E quello, che più importai non 
è da tacere in niun modo , fi è , che è fiata 
( e certo con molto giudicio, perche accre 
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della lóro a' detti Signo- 
ri Salutati . 
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TAVOLA DE' CAPITOLI. 

DJlW origine , e parenti di fanti Antonino . 
Cap. i. s 
De cottimi* e diuo^ione del medeftmo nella pue- 
rizia. Cap. 2. 9 
Delt affezione del medefirno al fiero ordine di 
S.D0.& batter prefo Pkabito di quello, c.3.12 
De gradi, & degnila, che hebbe fraf Antonino 
nella fua religione, cap. 4. jj 
De gli fludi dì fraf Antonino, ca. $ 2* 
D'alcuni miracoli fatti dal beato Antonino aitan* 
ti chef offe Arciuefcouo . cap. g. 23 
Della elezione di frat Antonino in Arciuefcouo di 
Fiorenza-,, cap. 7. 2S 
Della famigliale religiofo modo di viuere dell' Ar 
ciuefeouo Antonino, cap. 8. 34 
Della vigilanza delicato Antonino /opra coloro 9 
che in fua vece amminiflrauano lagiuftiziia y fr 
in generale fopra tutto il fio gregge. Cap.fi 3 p 
- Della vtfìta della fua Diocefi, e daìtre,flave fatte 
daW Ardue f otto Antonino y e miracoli in quel- 
le operati, cap. io. 43 
X D* alcuni miracoli stati fatti dal beato* Antonino 
dopo il ftovì/ìtare . tap. i ìi. 49 
Dilla chdrita del beato Antonino verfoitfóueri 
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diChriFto. cap. u. car. st 

De /la creazione della compagnia de* buoni hnomi^ 
nidi San Martino, cap. ij. jdf 

D' v n configlio dato per diurna injpìr&yne , dal 
A . Are tue fiotto a vn p onero cittadino. i+- s 9 

Della eh anta del beato Antonino vcrjo gl'ihfijr* 
mi. cap. iy. tfi 

Dell'Andata dell Arciueficouo Antonino a Roma, 
chiamato da Papa Eugenio quarto : e della gra 
zia che hebbe apprejfio glialtn fiommi Pontefici 
del fitto tempo, cap. 16. 64 

Del n/entimento dell Arciueficouo Antonino con^ 
tro alcuni infiolenti , per la liberta della cine- 
fila, cap. 77. 6# 

Della Jeucrita del beato Antonino in correggen- 
do alcuni vizÀi e particolarmente il giuoco , e 
( aitar iz>ia- cap. 18. jS 

Delpajfiaggio del beato padre Antonino all'ali™ 

vita. cap. 19. Ss 
Di alcuni miracoli stati fatti dal beato Antonina 

dopo la mcrt<L^. Cap. 20. • pó 
Della canonityTsione di S.Antonino, c. 21. 104 
Delle comprfiuoni, 0 vero libri fiati fi ritti dal B. 

Antonino, cap. 22. ios 
Della trafia&ionc delforpo diS. Ant. stata fatta 

l'anno ijfSp.a di p , ai Maggio. caf> % 2j % 106 
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